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GIAMBATTISTA ROTA ? 

A' LETTORI. 

FRa quanti nel Secolo fedi- 
cefimo fi acquiftarono fa- 
ma nell' Italiana Poefia , e 
concorfero a riftituirle il fuo pri- 
miero fplendore ; tiene fenza 
dubbio onoratiffimo luogo Mon- 
fignor Giovanni Guidiccioni Ve- 
scovo di Foffombrone , il quale fi 
refe Angolare non meno per lo 
ftile follevato e nobile delle lue 
Rime , che per i fentimenti fcel- 
tiffimi, di cui fono fparfe. Ol- 
tre, alle due edizioni molto im- 
perfette, che .fe ne fecero poco 
dopo la fua morte, quattro ne 
abbiamo di quello fecolo , le 

* j quali 
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quali non fono gran fatto mi- 
gliori delle prime , fe fi eccet- 
tui quella del P. Pompeo Alef- 
fandro Berti Lucchefe , di frefco 
■ ilfcita dai torchi Lcrziani di Ge- 
nova:, la quale avvegnaché ar- 
ricchita di tutte le Profe del 
Guidiccioni , e di varie Lettere 
di Uomini Illufrri a Lui indi- 
rizzate , effendofi fatta in due 
Volumi in quarto , non averà 
per avventura appagato il de- 
siderio di tutti quelli, i quali 
fono fingolarmente applicati al- 
lo ftudio della Poefia. Io per- 
ciò mi difponeva a riprodurle , 
allorachè avendone fatto cenno 
«1 Gentiliffimo Signor Conte 
'.Giovangiacopo Tasso, il qua- 
le non diviando da'fuoi glorio- 
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fiffimi Avi ! è fempre intefo a 
favorire le belle 1 Lettere , e quel- 
li, che' le coltivano; cortefemen- 
te fomminiftrommi Un ottimo 
Codice a penna delle Rime del 
Guidicelo nt >ciie ritruovafi fra 
gli- altri Manofcritri , de' quali 
è doviziofa la feltiffima fua 
Libreria. Con quello Codice ho 
accuratamente collazionata l'e- 
dizione di Genova , ed avendo 
ritrovato qualche divertita nel- 
la lezione, mi fono appigliato 
a quella delle due , che a mio 
giudizio era la migliore , ponen- 
do in fine dèi Volume l' Indice 1 
delle legioni -da me rifiutate, è di 
quelle, che colla feorta del MS. 
ho novellamente introdotte . 
Alle Rime ho premeua la 

• 4 Vi» 



Vita dell'Autore da me fcritta, 
per teffer la quale ho tratto 
gran parte delle notizie da quel- 
la, che mercè l'erudizione , e 
diligenza del P. Berti s' è pub- 
blicata nel primo degli accenna- 
ti due Volumi . Dopo quella ven- 
gono ., le Teltimonianze , che 
da divertì Autori io. ho raccolte,' 
effendomi però riftretto a quel- 
le loltanto , nelle quali fi tro- 
va menzione del valor fuo nell' 
Arte del poetare , lafciando come 
affatto foverchie tutte quelle , che 
riguardano il folo nome di quello 
llluftre Uomo, il quale fi refe 
tanto chiaro nella Letteraria Re- 
pubblica , e che della fua Famiglia, 
Sella fua Patria , e della fua età 
fu un Angolare ornamento. 



LA VITA 

dimonsignor 

GIOVANNI GUIDICCIONr 

VESCOVO DI FOSSOMBR ONE . 



Giovanni Guidiccioni Vcfcovo di 
Fofibtnbrone, chiaro nelia Repub- 
blica delle Lettere per le elegantiflìme 
fue Poefie; nacque in Lucca di nobilif- 
fima Famiglia a' 25. di Febbraio dell' 
anno 1500. (1). Non era ancora arri- 



( 1 ) E' manifeiìo I" errore dell' Libelli Iiai.Sac. T. J. adot. 
tuo ancori da' Giornaliftì d'Italia T. i. , e dal P. Niceron 
Metruirti &c. T. il. nel porre la di lui nafeita nel 1480.; 
perciocché dove lUelielH nell' Ifcriiion Sepolcrale del Guidic- 
cioni lelTe per isl)a E lio VIXITAN. LXI. doveva leggere VIX1T 
AN. XLI.', e non polendoli dubitare fe quelli venifte a morte 
l'anno ij«t, Cidi la noti 14. , eli* è cofa certa , che egli 
nacqui nel ijoe. Cbe quello lìa l'anno del fuo nafeìmento , 
ne rende ancor più chiara ed indubitata teflimoniania la fede 
del fuo Battelimo , tratta da un Libro , che confcrvali nell' 
Archìvio della Chiifa di S. Frediano di Lucca , in cui fono re- 
gitlratt ì nomi de' batteizati dall' anno 14;?. Ano a tutto il 
1500. , tra' quali leggefi quello del noftro Autore cosi. Adi 
35. Fibbrijo 1500. Jebin, de alt/fend-o Cmdiaioai . Compara 
Ter Job. Pifft, < Mei. Carlo. Altre ra-ìorti in prova di ciò 
vengono recate dal P. Pompeo Alefiandro Berti della Congre- 
gaiione della Madre di Dio, nella Vita del Guidiccioni molto 



io La Vita 

vato al quarto anno 'dell' età fua, quan- 
do venne a morte Alefiandro Guidic- 
cioni fuo Padre ( 2), Patrizio Lucertele, 
e - più volte Gonfaloniere di quella Re- 
pubblica ; perciò Bartolomeo fuo Zio 
paterno, che fu di poi Cardinale , e 
Lucrezia fua Madre (3) avendo prefa 
la cura della dì lui educazione cerca- 
rono di indirizzarlo per la via delle 
Lettere, dopo il primo corfo delle qua- 
li ancor giovinetto d'anni ig. portoiTi 
a Audio nel Collegio di Bologna (4;. 
Fece ritorno alla Patria dopo tre anni, 
c poiché ebbe quivi abbracciato lo fla- 
to Eccleftaftico (5), pafsò a Padova, 
indi a Pifa , e polcia a Bologna ( 6 ) , 
nei 

eruditamente da eflb (crina , e premetta alla edizione delle 
Opere di quel!' Autore di frefeo fatta in Genova nella Slam- 
Feria Lemma , onde anch' io traiti molle noti ile per fctivtre 
la medelima Vita. 
<i) Berci toc. tir. 

( j Di qiul Famigli» tifa foBe, non fi truova indillo fri le 

(4) GiambatilU Fedeli Gentiluomo Veneziano , e Governa- 
tor di Ceferia , fervendogli nel 1530. gli dice d'effere (lato 
fuo condifctpolo io Bologna circa ventiquattro anni addietro. 
Vedi quella Lettera nel Tom. a. Al/e Op. dtl GuIJitiioai dilla 
mtnevMta tiizien Ltt%ÌMia . 

( 5 J Berci he. eie. 

( 6 ) Che egli itudiaflc le Leggi in Padova , in Fifa , ed io 



di Monsic, GuidiCcioni. tt\ 
nei ,quai luoghi egli attefe cqii molto, 
profitto allo Itudio delle Leggi \ Canoni 
ca e Civile ,■ di guifa che nei .Cannaio 
del 1525. in Ferrara fu onorato con. 
applaufo univerfale delle infegne. del 
Dottorato [7], , t ... 

Ritornato a Lucca non vi fece lun- 
go foggiorno , perciocché verfo iL fine 
del 1527. pafsò a Roma (8) , dove fi 
pofe al fervigio del Cardinale AlenanT 
dro Farnefe in qualità ;di fuo Auditore. 
Egli feguitollo in un viaggio che 1 fece 
l'anno 1520. a Genova per incontrarti 
l'Imperador Carlo Quinto [p], ed è 
molto probabile altresì, che egli lì .'ri- 
trova he col fuo Padrone a Piacenza» a 
Lucca , e finalmente a Bologna alla fo- 
lenne Incoronazione di quello Impera- 
dòre, feguita nel Marzo del 1530. ■* < 

In quefìo tempo che era il fiore det 
la fua giovinezza lafciofii prendere dall' 
amp- 



Bologni, * rnanifeiìo dal Diploma del fuo addottoramento Ìn- 
feri» nel Voi. II. diti, fu, 06. diiC munita tdit, 

(7) Vedi il Diplomi illegitt. nella N. ixteeed. 

(S) LeggaG li fua Lettera • Bartolomeo Guidiecioni fuo 
Zio. Sui 0j>. Voi. I. pag. 184. 

(9) Cìb nccoglieli dalli Lettera del Guidiecioni il Mimur- 
no. J"«i Of. Vii. 1. t>S- "17- 
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amore di bella Donna Fiorentina , la 
cui onefta e bellezza egli celebrò alcu- 
na volta nelle elegantillime fue Poefìe, 
colle quali acquiftofli f amicizia e l'ap- 
plaufo di quanti allora in Roma ed in 
Italia pregiavano la virtù e le Lette- 
re , fra' quali , per tacere di parecchi 
altri , debbono fpezialmente annoverarli 
il Bembo, il Molza, il Giovio, Vitto- 
ria Colonna , il Minturno , Trifon Ga- 
briello , e fopra tutti Annibale Caro , 
al cui giudizio egli ufava di fottoporre 
le fue Rime, ed al cui nome volle irf- 
dirizzarle , avendole raccolte poco pri- 
ma della fua morte [io]. Continuò il 
Guidiccioni neir Uffizio di Auditore 
del Farnefe, finché annoiato della Cor- 
te, pensò a ritirarfi nuovamente in Pa- 
tria , ficcome fece nella Primavera del 
1533. per vìvere , die' egli in una fua 
Lettera al Bernardi, [it] a D», a me 
Jìeff j , agli amici , e godermi di un one- 



DI MONSIG, GOlDlCCIONI. I3 

fio ozjo delle Lettere, In queft' anno è 
da crederfì , che egli adempiendo le. 
parti di zelante ed ottimo Cittadino, 
componete e recitane la famofa Ora- 
2Ìone alla fua Repubblica, fconvolta fic- 
come tutto il rimanente dell' Italia da 
molti difordini , i quali diedero occa- 
fione ad alcune fue Satire , delle qua- 
li una fola ci è fiata confervata dalle 
flampe. 

Venuto a morte nel Settembre del 
1534.. Papa Clemente Settimo, gli Ac- 
cedette nel Novembre dello fieno an-, 
no il Cardinal Aleflandro Farnefe an- 
tico Padrone del Guidicciqni, col 
nome di Paolo Terzo ; perciò i di lui 
amici , ficcome affermano i Giornalifti 
d'Italia, fe ne rallegrarono , ben preve- 
dendo y che da un sì amorevol Pontefice 
d primi onori farebbe fiato Jtcuramente 
innalzato (12). In fatti fu egli torto, 
eletto al Governo di Roma (13), e, 
poco 

11) Tom. I. pi E . , 9 g. 

ij) Rufcelli L,it, dt'Prin. Lib. 1. Zucchl Idea dtl S 'grt- 
tari» P. t. 
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poco dopo al' Vefcovato di Foflbmbro- 

. Neil cominciare dell' anno tegnente 
1535'. pafsò non già in Germania, co- 
me leggeli nel Giornale de' Letterati 
(*$)> ma in Ifpagna Nunzio all' Im- 
perador Carlo Quinto 1 (*rf)j che egli 
accompagnò in Affrica all' imprefa di 
Tunifi tanto- gloriófa per quel Monar^ 



(14) I Giornali (ti d'Italia eolia fearti dell' Ugbet li afferma- 
no, che il Guidiceioni fotTe eletto al Vefcovato di Foffbmbro- 
Dt nel 1J14. eflendo Pontefice Clemente Set lì trio; nel che er- 
rano fenia dubbio (e Monlìgnor di Midleburgo Tuo preceffore 
in quella Cattedra aerine a morte (blamente nel 15(4. liocorno 
* manileiio dalla fua Ifcrieion Sepolcrale , che G legge in Ro. 
«a nella Chiefa di S. Maria dell' Anima. 



Chiaro apparirà l'errare de' mentovati Scrittori eiiindio fa fi 
oflcrti, che II Guidictioni non fu eletto al Vefcot.no da Cle- 
mente Setiinio, ma da Paolo Teno , che gli fuceelTe fola- 
mente nel tjja. del che rende piena teltiroonunia Bartolo, 
meo Zucchi Idea del Sigr. P. 1. Scrittore quali contemporaneo 
del no Uro Prelato. Giovanti Guidiceioni, GiBftfuaaw Lacchiti , 
affami ai Pamefieata il Cardinal Parncfe , di cui fu Uditore , 
con nani di Paolo Tertfl , fu fatto Governatori di /tana, o do~ 
fo non mollo, fc/cavo di Foffomiram: c Girolamo Kufctlli 
(Leu. Jc'Princ. Ut. t.) Giovanni Guidiceioni Gentiluomo Lue- 
toifi, tffondo Mon/ignor Attonito Cardinal Farntft, dtl anale 
ira Uditori, creata Sommo Pontefice, cai nome di Paolo Terzo, 
che fu fai Glorie/o Papa , fu pnfoflo al governo della Cuti di 
Soma, eJ app riffa fatto Fefiava di Faffamiruno . 

( 15 ) Cosi il zucchi , ed il RufceUÌ \ loc. tit. 

(iO Ibid. 
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tu. e nel Luglio dell'- anno medefimo 
ritornò con elfo in Ifpagna [17], e 
quindi a Napoli , dove fi trattenne fi- 
no alla Primavera del 1536. [18), in 
cui partati per feguitarlo nella fpedi- 
zione di Provenza, fempre col caratte- 
re di Nunzia del Pontefice. Dalle Let- 
tere del Guidiccioni al Trivulzi, ed 
al Gran Maeftro di Francia [i£>], può 
agevolmente comprenderfi con quanto 
fenno e zelo egli adoperaffe, perchè tra 
Cefare ed il Re Crittianiflimo feguifle 
onorevole accomodamento ; nè farebbe 
egli per avventura fimafo defraudato 
delle proprie fperanze, fe nati non fof- 
fero nuovi oftacoli , onde non fi depo- 
neffero le armi , e non avene luogo 1* 
accordo , che tante volte egli aveva 
maneggiato e propofto. 

Ritornato a Roma nel Dicembre del 
medefimo anno, vi fi trattenne fino al 
v . ' Mar- 

( 17) Lfpgafi I* Lettera del Guìdiccioni feriti» al Caro dilla 
fui Villa di Cari S n lno . Op. dil Guiditi, Volum. 1. [)ag 148. 
( t8} Beni lei. eh. 
{ >9) Fra quelle de"Principi Tubi. i. 
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Marzo del 1537. (20), in cui fu nuo- 
vamente inviato a Celare in -qualitì 
di Nunzio (21). Egli terminò la fiia 
Legazione dentro di queft' anno [22], 
e poiché ebbe foggiornato in Roma al- 
cuni mefi , pafsò a Lucca , ed alla fua 
Villa di Carignano , dove , oltre agli 
ftudj della Filofofia Platonica, e della 
Italiana Poefia , attefe ad abbellire il 
Palazzo, che il Cardinal Bartolomeo fuo 
Zio vi aveva fabbricato di frefco [23]. 

Pria del verno del 1538. ritornò a 
Roma , dove non fece troppo lunga di- 
mora , poiché defiderofo egli di vedere 
la fua Chiefa , da cui fino a quefto 
tempo l'avevan tenuto lontano gli af- 
fari 



( 10) Che il Guidiccioni lì tralteneSè in Roma fino a quello 
tempo, è maniftilo di due Lettere scrittegli coli dal Prete 
Agoftiao Pardo nei mefi di Gennaio e Febbrile. 

(ai) Da alcune Lettere di .Pierluigi , e di Ottavio Farneli , 
del mentovato Prete Agallino Pardo , e del Segretario del Pa- 
pa ferine nei meli dì Marzo e di Maggio al Guidiccioni , ca- 
rne dimorante preffo Cefare in qualità di Nunzio, raccoglici! , 
che nuovamente egli efercitaffc quella carica. 

1 11 ) Nel Novembre di quel!' anno gli ferivi a Roma da 
TolTomiirone il fuo Prete Agallino Pardo , e gli di il ben 

(i)) Vedi la tener» che il Caro fcrive al Guidiccioni da 
Napoli nel mefe di Luglio i 51 8. !■"<■ •<•! Cats-fol. J. nom. 
jo. tdit. Gnu*., e la rilpoiia del Guidiccioni. Of. Guiditi, 
fui. 1. p*&. 14S. 



Di Mo\"tc. GurniccroNi. 17 
fari della Corre , e fperando di rirro 
varvi quella qui e re , di cui per l' ad- 
dietro non aveva potuto godere.; nel 
Giugno del 1530. pafsò a FofTombro- 
ne [24]* Non ebbe lunga durata que- 
fto fuo ripofo , poiché verfo il fine di 
queft 1 anno fu eletto dal Pontefice al- 
la Carica di Prefidente della Romagna 
(25) allora pofta in difordine dalle fa- 
zioni fediziofe e potenti , che in quella 
Provincia eranfi introdotte. Egli perciò 
fi mife in viaggio a quella volta il dì 
10. Dicembre , e giunto in Rimini a' 
17. dello ftefTo mefe , pofe mano fen- 
za indugio ad una rigorofa riforma [26) 
fpogliandofi, ficcome conobbe neceflàrio-. 
della naturale fua dolcezza, e propoftoil 
di volerci per ogni modo riufcire , e 
di por freno a quei cernetti diabolici e 
terribili , ficcome egli dice fcrivendo al 
Bernardi , a quali bisognava fempre mt- 
* * fiat' 

(14) Vidi il Sonetto che comincia M M Mimare , a cai 
non lungi fa»**. 

Vedali li fu. Lettera ili* Aretino pig. i 4 r- del Val. 
7. itili fui Op. 

[i« ] Sue Lat. nini, i, ]. 4. j. e e. dopo quelle liei Cara, 
dell' team, rfitj Cernili. 
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■tracciar di cave-^e e di mannare ; con 
-leguito numerolo di guardie vifitò in 
pochilììmo tempo tutte le Città della 
Provincia , ed tifando a tempo le mi- 
nacele ed i caftighi , vi rcftitui ben pre- 
tto k primiera quiete (27). Peniò egli 
pofeia a renderla ftabiìe col mezzo di 
nuove leggi, e poiché ebbe in tal gui- 
fa porti in affetto gli affari si malconcj 
di quella Provincia ; verfo il fine del 
1540. ritornarti a Roma {28). Quali 
tutto il tempo del fuo foggiorno in Ro- 
magna ebbe al fuo fervigio in qualità 
di Segretario il Caro (251), di cui e 
non del Guidiccioni debbono, ficco- 
me io credo, riputarfi gran parte delle 
Lettere , che colla data di quello tem- 
po leggonfi fra le altre del noftro Au- 
tore (30), che che in contrario ab- 
bia detto il P. Berti. 

Sul. 

(17) LMt. del Ciro 1! Bernardi Col. ì. nuM. St. *9- * mol- 
le del Guidiccioni pofte dell' ediz. Comin. dopo quelle del 

[58] Leti, de! Caro VÓI. I. wra. 77. 

[iti] Leu. del Ciro tot. 1 ntm. Js . 66. Vedi anche U Vi- 
ti di qutfto Aurdre ferina di! Seghei2i , e preaietì» alle edi- 
zioni Cominiine delle Tue Lettere. 

(lo) Tal* fu l' opinione ancori del Stfiheiii appogs'»" *<- 



Digiiized by Google 



Di Monsig. GuidiccioMi. i<? 
Sul principio dell' anno vegnente i 
convennegii ubbidire al nuovo comando 
di Sua Santità di trasferirli in qualità 
di Comminano Generate alla Guerra 
dì Palliano (31}, che ebbe fine in po- 
chi meli, non lenza lode del Guidio 
cioni , il quale trovandofi allora mol- 
to debole e difagiato della perlona co- 
sì per le panate Fatiche , che per la 
Podagra , da cui fovente veniva mole, 
flato ; defiderò ardentiflim amente di ri- 
tirarli a Lucca , e quivi darli per un 
poco alla quiete , ed agli intralafciatì 
""a fuoi 



tafa dì quijlo Autori, t dai ritrovato cht fono fcrittr la maggio* 
partt appunto in quii tempo, che il Quìdiicimi (Sette da Paolo 
III. a PriMtnii di Romagna tondufft il Caro fot», t fe nt fa- 
vi comi di Stgrttatio in Rutila Provìncia. A me pare certa- 
mente di non ifeoprire tra quelle Lettere, e le altre del Ciro 
quelli diverlìtà di Itile , che viene oppofta dal P. Berti troppa 
intereftato a favore del Guidìccioni . Parmi all' incontrario di 
ritrovarla mettendole al confronto di quelle, the fappiamo di 
cerio effere di quello Prelato. Per altro non fono lontano djt 
credere , che .ncora tra quelle, che leggonlì con ta data di 

Iuel tempo, in cui egli aveva preiTo di fe il taro in qualitl 
i Segretario; alcuni fe ne trovino feritte di fuo pugno , fic. 
tome ce ne aflieura il t. Berti , il quale ne V veduti fili ori- 

[31 ] Htrer* ne'fuoi Commcnuii Stuoli. V 
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fuoi ftudj (32); ma il Pontefice non 
fapendo lafciar oziofo sì buon Miniftro, 
lo creò poco dopo Governator Genera- 
le della Marca (33). Partì egli finita- 
mente , e poiché fu giunto a Macera- 
ta capo di quella Provincia, aflalito da 
febre maligna, venne a morte in pa- 
chi giorni circa il principio d'Agofìo 
dell' anno 1541. (34) quarantefinre pri- 
mo dell' età fua. 

Nel fuo partir per la Marca , egli 
difegnò il modello della propria Sepol- 
tura, prefagì la fua morte, e con mol- 
ti fuoi amici, e fpezialmente col Caro 
inoltrò in più modi di antivederla , e 
defiderarla (35). Le fue offa furono ri- 
polle , non già nel Duomo , come af- 
fer- 



tilì Lelt del Ciro fui. J. ma. «6. 
li}] Vedi !) fuddeita Letten. 

C 14} 11 Ciro .■ella fui Lettera all'Orditela. PW. J. mia. *f. 
in dan dell'ultimo d*Agoilo di queft' anno , fa menzione del- 
ia mone del Guidiceioni cerne accaduta di frefco , c le Lette- 
re del Guidiecioni Pel, f. fag. 3O4. e fig. ferine da Macerati 
dopai» meta del Lùglio antecedente ■ Cefare Nobili , a Bia- 
gio Mei , ed al Conte Lodovico Morello , ei ifficurano efie (af- 
fé allora ancorine fino; perei* t da crederli che celi finìfle di 
«me urta il principio d'AfJorto. 

TlT] Tutto ciò fi rileva dalli Lettera del Caro a Ifabetf» 
Arnolfini "de 1 GUidieeiorri Sorolt» del noltro Prtl»te> PO. I. 
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fermano i GiornalifH d'Italia, ed il P. 
Niceron , ma nella Chiefa di S. Fran- 
cefilo (jrf) di Lucca fua patria, nel fu- 
perbo Maufoleo , di cui egli medefìmo 
tatto aveva il difegno. 
- Fu il Guidiccigni di corpo pin- 
gue , ed affai ben fatto ; di tempera- 
mento fanguigno e fpiritofo ; amante 
delia quiete , ingenuo, cortefe, e tena- 
ciffimo degli amici , fingolarmente Let- 
terati. Ebbe molta efperienza nelle co- 
fc della Corte ; fu Dottore nelle Leggi 
verfatiffimo , ed eccellente Poeta . Egli 
era perciò falito a tal grado di riputa* 
zione , che tutti i Letterati di quel fe- 
colo fuoi amici ed ammiratori pianfero 
la fua morte , e più di tutti il Caro , 
per fentimento del quale ognuno avreb- 
be dovuto piangere la perdita di un 
Uomo tanto favio-f tanto giufio^ tanto a- 
morevole , che era P e/empio a' giorni fuoi 
di tutte le virtù , e rifugio in ogni èifo~ 
gno a tutti i v'trtuojl , e a tutti i buo- 
ni , che lo conofcevanù . Mafìtmamente 

** 3 eh 

[-j*3 Berti ft£. cit. 



22 La Vita di M. Guidicc. 
cbe dopo tanto firvire , tanto peregrina- 
re , tanto nrgo-^iare y dopo durate tante 
fatiche , cor fi fanti pericoli , fatte tante 
fperienZS dì lui > quando aveva con la 
fortezza e con la pazienta fitperata la 
fortuna ; con l'umiltà, e col bene operare- 
fpenta l'invidia; con l'ìndujlrìa e con la 
prudenza gittati i fondamenti della gran- 
dezga , della gloria , e del ripojo- firn ; 
la morte l'aveva così d' intprovvifo- ruba- 
to , avanti cbe 7 Mondo navejfe colto 
quel frutto-, che ti affettava , e che di 
già vedeva maturo (37). 

f 37J Vedi ti Lette» del Ciro più volte mentovi», fef, 1. 
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VARI ILLUSTRI SCRITTORI 
INTORNO ALLE fOESlE 

D. M. GIOVANNI GUIDICCIONI. 

Girolamo Ruscelli nella Dedicatoria de' 
Fiori delie Rime dei Poeti illufìri al 
\ , . Signor Aurelio Porcellaga . 

Il che {rodono agevolmente conofcer colo- 
ro, che avendo arte e giudizio da poter co- 
nofcer interamente i gradì, e i luoghi di per- 
fezione nella invenzione , nella difpofiziqne, 
nello ftilc , ed in tutte le altre parti della 
Elocuzione, averanno confiderati quei compo- 
nimenti del Bembo , del Guidiccioni, del 
Sanazzara, del Molza, della Pelcara ve- 
ramente illtiftri, veramente rari, e veramente 
miracolofi . 



Il Medefimo nel modo di Comporre a eart. 
53. delta editto» fatta in Venezia 
da' Fratelli Seffa nel 15Ó3. in 8. 

Cosi han fatto il Petrarca , il Bembo, il 
** 4 Gui- 
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GuiDICdONl, il Molza, c tant* altri eccel- 
lentiflimi Scrittori di Sonetti , o Canzoni , e 
<T Ottaverirae. 

// mede/imo a cart. 141. 

Vegganfi le Rime del Molza , del Caraffa , 
del Rota, del Taffo, del Tanfillo, del Caro, 
del Guidiccioni ec. , e in fomma di rutti 
j piìi chiarì Scrittori di quefta lingua in verfi. 

Lodovico Castelvetro «fila Correzione 
dei Dialogo delle Lingue di Benedetto 
Varchi a cart. 32. della Edi?. 
Camini stia . 

ÀpprefTo gli attribuire a grande onore , 
che Giovanni Guidiccioni , uomo di quel- 
la dottrina, e bontà, che fi sa, amato e fa- 
vorafle lui 111 guifa , che gli 'ndrizzato i fuoi 
Sonetti . 

Girolamo ZoPPto nel fecondo Difcorfo , 
tn cui difende la Cannone del Caro a 
pag. 76. dell' Edhr. delle fue Ri. 
me e Profe fatta in Bologna 
dal Bonacci nel ìóój. 

Prefuppoflo il Petrarca efler primiero , mi 
pare che lotto lui il Bembo, il Molza, ed 
anco 
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anco il Guidiccione locare fi poffano. 

Dionigi At anaci nella lettera Dedi- 
catoria delle Rime del Qappellù al 
Cardinal Farne fe. 

Quelli gloriofi fpiriti, il Bembo, il Sado- 
leio , il Guidiccioni , il Delio, ce. tutti 
fommi o Poeti, o Oratori, o Iftorici ec. uo- 
mini gravitimi e fapientilfimi. 

Benedetto Varchi nell' Erniosa a cart. 
380. dell'Edilio» di Firenze. 

Monfignor Metter Giovanni Guidic- 
cioni , che fu quel uomo di dottrina e di 
bontà che fa il mondo , fu tanto amico, e 
affezionato di Meffer Annihal Caro , che gli 
indirizzò i fuoi gravitimi e dotti Sonetti . 

Bernardo Tasso nel Ragionamento della 
Poefia a pag. 523. del fecondo Voi. 
delle fue Lettere Jìampate 
dal Cornino nel 1733. 

Potrei del dilettevole , e dotto Poema di 
M. Lodovico Anodo, delle Poefie del Mol- 
za , del Guidiccione , del Tolomeo, di Mon- 
fignor della Cafa, e d'alcuni altri che ancor 
vivono, a lor laude dirvi molte cofe. 

Pie. 
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Pietro Aretino facendo parlare un Pe- 
dante nella Commedia intitolata il 
Marescalco Atto fec. Scena . 3. 

Ego habeo in Catalogo tutti i nomi Viro- 
rum & Mutierum illuftrium , ed holli appara- 
nti 3 mente, fi Poctis: potrìa effere il Bem- 
bo paterpieridum , o il Molza Mutincfe j che 
arredò colla Tua fittola i torrenti, o il culto 
Guidiccione da Lucca. 

Il medefmo nel prelego dilla Cortigiana. . 

Il Guidiccioni non degnerebbe la fua 
miracolosa penna in cosi fatte folci, 

Scipione Ammirato nelle Annotazioni al- 
lò Rime di Berardino Rota in morte 
■ : della Moglie . 

Se quelle e molte altre voci così al Petrar- 
ca , come al Bocaccio fu permetto di ufare ; 
perchè infame con Orazio non diciamo al 
Bembo, al Moka, al Guidiccione, al Ca- 
fa , ed oggidì a quelli grandi , ed illufori Serie 
tori che vivono, al noflro Rota, al Caro, 
ed al Veniexo doverli fomigliaatemente per- 
mettete ..... 
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Annibale Caro m una Lettera al Varchi 
a cari. 55. del Voi. III. delle fue Ltn. 
ftampate dal Cornino. 

Il Guidiccione è tutto voftro, e atten- 
de a far verfi miracolo fi . 

Giovammario Cresci mbent nel? Ifioria 
della Volgar Foefia Voi. t. a pag. no. 

Nel fecolo decimofetlo Io Itile del Petrarca 
nel Lirico racquiftò il fuo primiero fplendore 
col mezzo de' famofiflimi Bembo, Guidic- 
cioni, Sanazzaro, Cala, e Tanfìllo. 

Il mede/imo nel Voi. 2. pag. 3Ó3. 

La Tofcana Poefia tra fuoi Padri l'anno- 
vera { il Guidiccioni), e le fue Rime 
fparfe di fceltiffimi fentimenti fono l'idea del- 
la vera eloquenza poetica. 

BlAomo Schiavo nel Filalete Giorn. quinta. 

Due Scrittori fanofi vicini al Petrarca e 
di tempo, e di merito. Il Guidiccioni ed il 
Bembo ....... Quello mirabile componimento 

è del celebre Guidiccioni , o bello! o giu- 
diziofo! o paflionato! o degniffimo dell* Autor 

fuo Quefti fono modelli eterni del ben 

poetare . Lo- 
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Lodovico Antonio Muratori «ella 
perfetta Poefia /opra il Sonetto: 
Obi dtfìa di veder co- 
me / adora . 

Bifogna confettare , che quantunque facto 
ad imitazione dì un altro del Petrarca cflo è 
degno di non ordinaria lode, contenendo pen- 
fieri fublimi , e vaghiffime efagerazioni Poetiche. 
A quella fublimità di fentimenci s'aggiugne una 
facile e mafehile dolcezza o leggiadria d'cl- 
preifionì , che poffono fempre più farlo piace- 
re a chi lo confiderà e rilegge. 

Anton Maria Salvini nette Annotazioni 
al Sonetto fipraccitato , pojle dopo quel- 
le del Muratori . 

E' un gran Lucchefe il Guidicciont. , e 
meritamente onorato nella fua Patria e fuori . 
11 Sonetto del Petrarca è più affetcuofo, que- 
fio del Guidiccione è più fublime. 

I Giornalisti (C Italia nel Voi. i-pag. 194. 

Lo ftile del Guidtccioni inani inamente ne* 
fogge tti gravi ed eroici,a' quali più fi addatta, 
che agli amorofi , non può effere ni più no- 
bile né più Ibftenuto Niente più ap- 
prezza , che penfar bene tutto quelle che di- 
ce, 



TESTIMONIANZE. 



ce , e dirlo io maniera che p!u ne retti a 
penl'are a chi legge. " 

Giovan Giorgio Trissino nell'Italia 
liberata da' Gotti lab. i^.a pag, IZ%. 
dell'' Edizione di Tolomeo Jaiticulo, 

E l'ottimo Fontano, e'1 Sannazaro, 
E'1 Sadoleto col Flaminio, e'1 Bembo, 
E'1 Fracaflorio, e'INavagero, e'1 Cotta, 
E'1 Attilio, il Conternio, il Vida,c*I Molza, 
E Giovan della Cafa, c'1 Caftilìone, 
II Caro,e'i Taffo.e 'IGuidiccione^T Varchi» 
E'1 Cappello, e'1 Molino, e'1 Alemani. 

Benedetto Menzini nella quarta Satira , 

Or mira il Guidiccion, mira in difyarte, 
E'1 Tanfillo, e'1 Venier, che fur si degni. 
Voltar le Greche, e le Latine Carte, 

Mira, che Urania intra i celefti fegni 
Serba a cofìor dì delle avrea Corona. 

Luigi Cassola, ni Madrigali a fag. 34. 
dell' Edilio» del Giolito 1545. in 8. 

In quello rozzo Itile in cui vaneggio, 
Ingiuria a Lei, a me vergogna faccio 

La gloria in dir di Lei in tutto laffo 

Al Bembo,al Guidiccion, al Molza, al Taffo. 
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Jl Cavalier Marino nella Galleria a pag. 
lló. dell' Edizione fatta dal Ciotti 
nel 1620. in II. 

Giovanni GoidiccionI e Frante/co Ma. 
ria Mol%a in un Quadro. 

O come ben dotto pennel t'accoppia 
Paragon d'Ultgnoli, 
Anzi d'Elifii Cigni immortat coppia, 
Che 'n terra canti , ed alle falle voli . 
O due ftelle o duo foli 
Del Poetico Cielo, 
O due Bali, o due Poli 
DI Permeffo, e di Deìo . 
Sorge Parnafo al Cìcl con cima doppia , 
E convien eh' un fol monte abbia duo monti , 
Sol per due laurear sì dotte fronti . 
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Favellano parimenti del Guidiccioni Luca 
Contile nel/a Prefazione delle /ire Lettere , Pam. 
filo Perjico nel Segretario, il Tonducci nelle Sto- 
rie di Faenza , Aleffandro Piccolomini nel? Ijìi- 
tuxjone -Morale , il Caro nell' apologia di Ban- 
chi j il Tucci il Beverini ed il Civitali nelle 
faro Storie, Ferdinando Vgbelli nell' Italia Sa- 
cra, Giovami della Cafa, il Pellegrini, jl San- 
fovino, Francefco della Torre, Lodovico Paterno 
nella Mirata del Trionfo d'amore , il Zuccbi 
nella Idea del Segretario , il Cardinal Pallavi- 
cino nella Storia del Concilio di Trento , il Pa,- 
la^ri ne fuor DifiorJÌ , Filippo Majfini nelk 
fue Legioni [opra alcuni. Sonetti del ^Petrarca ~t 
del Guidiccioni , Francefco Saverio Quadrio nell-fl 
Storia e Ragione d'ogni Foejìa, U.P. Nicerwp 
Memoires &c. , Il Segbe^i nella Vita del Caro, 
il Sig. Conte Giammaria ■ Ma%guechettt. nella Vi- 
ta di Pietro Aretino , il Sig. cibate Picrantom'o 
Serafft nella Vita del Molty , e moltijftmi altri. 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova,, 

A Vendo veduto per U Fede dì re vi (Io- 
ne t ed approvazione del P. F. Andrea 
Bonfadio Inquifitor General del S. Offizio di 
Bergamo nel Libro intitolato Rime di Monft- 
gnor Giovanni Guidiccìoni Vefcovo di Foffamèrone , 
non v' elTer cos' alcuna contro la S. Fede Catto- 
lica j e parimente per arretrato del Segretario 
Noftro, niente contro Prcncipi, e buoni copu- 
lili ; concediamo Licenza a Pietro Lancellotti Stam- 
patore di Bergamo , che poli» efferc ftamparo , 
ofTervando gli ordini in materia di Stampe , c 
prefentando le folite copte alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 18. Luglio 17S3. 



f 

Barbtm Morojttii Cav. Proc. Rif. 
Alvife Mocenigo 4. Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a C. 18. al N. ni- 



Gio, Girolamo Zuccata Segr. 
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RIME 

( _ , DI MONSIGNOR 

GIOVANNI GUID1CCIONI 

VESCOVO DI FOSS0MBR0NE. 



SONETTO I. 

V Iva- fiamma dì Marte, onor de* tubi, 
Ch'Urbino un tempo, e più ì' Italia ornare, 
Mira, che giogo vii, che duolo amaro 
Preme or l'attrice de'famofi Eroi. 
Abita morte ne' begli occhi Tuoi, 

Che fur delMondo il Sol più ardente e chiaro: 
Duolfene il Tebro, e gridi: o duce raro, 
Muovi le fchiere, onde tant'ofì, e puoi; 
£ qui ne vien, dove lo fluol degli empi 
Fura le facre e gloriofe fpoglie, 
E tinge il ferro d'innocente fangue. 
Le tue vittorie, e le mie giufte voglie, 
E i difetti del fato, ond'elta langue, 
Tu, che fol dei, con le lor morti adempì. 

<*as» 

Rime di do: Guìd. A Dal 
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SONETTO li. 



DAl pigro e grave tonno, ove fepolta 
Sei già tanti anni, ornai forgi e refpira, 
E difdegnofa le tue piaghe mira, 
Italia mia, non men ferva, che fiotta. 
La bella liberta, ch'altri t'ha tolta 

Per tuo Don fano ; oprar, cerca e fofpira; 
E Ì paflì erranti al camrnin dritto gira 
Da cuci torto fentier , dove fei volt». 
Che fe rifguardi ie memorie antiche , 

Vedrai, che quei, che i tuoi trionfi ornaro, 
T'han polio il giogo, e di catene avvinta. 
L'empie tue voglie, a te delta nemiche, 

Con gloria d'altri, e con tuo duolo amaro, 
Mifera! t'hanno a sì vii fine (pinta. 

SONETTO II L 

DA quelli acuti e difpietati Arali, 
Che fortuna non fazia ognora avventa 
Nel bel corpo d'Italia, onde paventa, 
E piange le fue piaghe alte e mortali, 
Bram' io levarmi ornai tulle defiV ali) ; - , 

Che'! delio impenna, e dì (piegar gii tenta; 
E volar li, dov' io non veggia e Tenta 
Quell'egra felli era d'infiniti mali. 
Che non pofs' io (offrir , chi fu lume 
Di beltà , di valor , pallida incolta 
Mutar a voglia altrui legge e cofìumc; 
E dir , verfando il gloriofp (angue: 

A che t'armi, fortuna* a che fei vplta 
Contro chi vinta cotanti anni languef 

Que- 
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QUESTA , che tanti fecoli già ftefe 
. Sì lungi il braccio del felice Impero, 
Donna delle Provincie, e di quel vero 
Valor, che 'n cima d'alta gloria afeefe; 
Giace vii ferva, e di cotante offefe , 

Che foftien dal Tedefco, e dall' tbero, 
Non fper» il .fin; che indarno Marco e Piero 
Chiama al Tuo fcampo, ed alle fue difefe. 
Così, caduta la fua gloria in fondo, 

E domo e fpenro il gran valor antico, 
Ai colpi dell' ingiuria è fatta fegno. 
Puoi tu , non colmo di dolor profondo , 

Buonviso udir quel , eh' io piangendo dico , 
E non meco avvampar d'un fero fdegno? 

SONETTO V. 

PRega tu meco il ciel della fu' aita, 
Se pur (quanto devria} ti punge cura 
Di queft' afflitta Italia, a cui non dura 
In tanti affanni ornai la debil vita. 
Non pub ia forte Vincitrice ardita 

Regger (eh' il crederia?) fua pena dura: 
Né rimedio o, fperanza l'alTecura, 
Sì l'odio interno ha la pietà sbandita- 
Ch' a tal (noiìre rie colpe , e di fortuna ) 
E' giunta , che non è chi pur le dia 
Conforto nel morir, non che foccorfo. 
Già tremar fece 1' Universo ad una 

Rivolta d'occhi, ed or cade tra via, 
Battuta e vinta nel fuo eftremo corfo. 



Fia 
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SONETTO VI. 



FU mai quei di , che, il giogo indegno e grave 
Scotendo con I efilio degli affanni, 
Pofliam dire: o graditi e felici anni, 
O fortunata libertà foave ! 
Cofa non fia , che più n'affligga « grave-, 
Or che'I Ciel largo ne rirtora Ì danni, 
Or che la gente de'futuri inganni, 
O d'altra acerba indegnità non pavé. 
Fia mai quel dì, che bianca il feno e il volto, 
E la man carca di mature fpiche, 
Ritorni a noi la bella amata pace; 
E'1 mio Boonviso con onor raccolto 

Tra i degni Tofchi, ch'han ie Mufe amiche, 
Senta cantar d'amor l'arco e la face? 

SONETTO VII. 

IL Tebro, l'Arno, e'1 Pò quelle parole, 
Formate da dolor faldo e pungente, 
Odo io, che fol ho qui l'orecchie intente, 
Accompagnar col pianto eftreme e fole. 
Chiufo e fparito è in oiielte rive il Sotej 
E l'accefe virtù d'amore fpente 
Ha l'ofcura tempefta d'occidente 
Scolli i bei fior de' prati, e le viole: 
E Borea ha fvelro il mirto e 'i facro alloro, 
Pregio c corona volita, anime rare, 
Crollando i facri a Dio devoti tetti. 
Non avrà'I mar più le voftre aeque chiare; 
Né per gli omeri fparfi i bei cria d'oro 
Fuor le Ninfe trarran dell'onde i petti. 

•SS» 
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SONETTO Vili. 



IL non più udito, e gran pubblico danno, 
Le morri, l'onte, e le querele fparte 
D'Italia, ch'io pur piango in quelle carte , 
Empiria di pietà quei, che verranno. 
Quanti (s'io dritto (limo) ancor diranno: 
O nati a peggior anni in miglior parte! 
Quanti movranfì a vendicarne fa parte 
Del barbarico oltraggio, e deli' inganno I 
Non avrà l'ozio pigro, e'1 viver molle 

Loco in quei faggi, ch'anderan col fano 
Penliero al corfo degli onori eterno. 
Che affai col noilro fangue avemo il folle 
Error purgato di color, che in mano 
Di sì belle contrade hanno il governo. 

SONETTO IX. 

A/TEntre in più largo e più fuperbo vólo 



IVI L'ali fue fpande, e le gran forze muove. 
Per l'Italico Ciel l'Augel di Giove, 
Come Re altero di tutti altri , e folo; 
Non vede accolto un rio perfido ftuolo 

Entro al fuo proprio e vero nido altrove, 
Ch'ancide quei di mille morti nuove, 
E quelli ingombra di fpavento e duolo. 
Non vede i danni fuoi, rè a qual periglio 
Stia la verace fanla Fè di Chrifto, 
Che (colpa, e fa di cui) negletta more. 
Ma tra noi volto a infanguinar l'artiglio, 7 
Per far un breve e vergognofo acquifto, 
Lafcia cieco il cammin vero d'onore. 
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SONETTO X. 

ECCO che move orribilmente il piede, 
E frenile, quali un rapido torrente. 
Dagli alti monti nova incorda gente, 
Per far di noi più dolorale prede; 
Per acquiftar col fangue noflro fede 
Allo sfrenato lor furore ardente, 
Ecco, eh' Italia mifera dolente 
L'ultime noni a meizo giorno vede. 
Che deve or Mario dir, che fe di quefte 
Fere rabbiofe gii si duro feempio, 
E gli altri vìncitor di genti Arane , 
Se quell'alta Reina in voci mefte ■ 
Odon rinnovellare il dolor empio, 
E 'n vari pregar chi le file piaghe fané? 

SONETTO XI. 

DUnque , Buohviso mio, del noftro feme 
Deve i frutti raccor barbara mano? 
E dalle piante coltivate in vano 
I cari pomi via portarne infìeme? 
Quella madre d' Imperi ogn' ora geme 
(Scolorato il rea! fembiante umano) 
SI larghi danni, e "1 fuo valor fovrano, 
La libertarie , e la perduta fpeme : 
E dice : o Re del Ciel , fe mai t' accefe 
Giuli' ira a raffrenar terreno orgoglio , 
Or tutte irato le faette fpendi: 
Vendica Ì miei gran danni , e le toc offefe ; 

O quanto è ingiallo il mal , grave il cordoglio , 
Tanto dei primo mio vigor mi rendi . 

Vira 



SONETO XII. 
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VEra fami fra i tuoi più cari fuona, 
Ch' ai paefe natio pillar da quelle 
Qucte contrade, ov' or dimori, e belle, 
(Né fpiar fo perchè) dillo ti fpreaa- 
Qui fol d'ira e di morte fi ragionar 

Qui l'alme fon d'ogni pietà rubelle : 
Qui i pianti e i gridi van fovra le {Ielle; 
E non più al buon, eh' al rio Marte perdona. 
Qui vedrai campi foliuri e nudi, 

E fterpi e fpine in vece d'erbe e fiori, 
E nel più verde Aprii canuto verno. 
Qii i vomeri e ie falci in via più crudi 

Ferri converfe , e pien d'ombre e d'orrori 
Quello de' vivi dolorofo Inferno. 

SONETTO XIII, 

EMpio verme , di si gentil , riefei, 
Amor , che col velen della paura 
Stempri il mio dolce , e men che mai fccura 
Fai l'alma, allor che tu più ardito etefei, 
?ur diami mi gradirti , or mi rincrefei; 
Sì poco il tuo gioir diletta e dura. 
Strugga Signor , quella gelata cura 
Tua pietà ardente, O fuor dei mio petto efei . 
Cie s 1 io degaio languir , quando più filli 

Nel profondo del ben fono Ì miei fpirti , 
Io pre^o, che '1 tuo Arai più non mi tocchi. 
!' allor, eh io gemo in alta fiamma, udiflì 
Quel , eh' il lentito, ben mi vieta dirti» 
Vcrrcfti a lagrimar ne' fuor begli occhi. 

A4, Mal 
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SONETTO XIV. 



MAL vidi, Amor, le non più vifte e tante 
Bellezze fue, fe nel piti lieto flato 
Do ve a languire, e con la morte a lato 
L'orme feguir delle leggiadre piante. 
Spedo col Sol delle fue luci fante 

Chiudo ii mio di feren, l'apro beato: 
E feorgo ivi il piacer, ch'i teco armato 
Contro i fofpettì del mio cor tremante: 
Ma nulla vai , che da' begli occhi lungi 

Tal nafee gel dalle mie fiamme vive , : 
Che vifibilemente ogni ben more. 
Forfè fei tu, the poi mi fcgui e giungi, 

E innanzi a lei, ch'ogni fuo ardir prefari u 
Lufmghi, e quoti l'affannato core. 

SONETTO XV. 

Scaldava Amor ne' chiari amati lumi 
Gli acuti ftrai d'una pietà fervente, 
Per più fero alfalirmi il cor dolente, 
Mentre n' ufeian duo lagrimofi fiumi. 
Io, che le'nfidie, e i fuoi duri coltutnì 
So per lungo ufo, allor fubiramente 
Spingo '1 cor nel bel pianto, u'vita fente, 
Perche in calda pietà non fi coofumi. 
Come nella ftagion men frefea fole, 
Se la notte la bagna, arida erbetta 
Lieta moftrarfi all'apparir del Sole; 
Ris'ei nella rugiada de'begli occhi, 

BaciolH, e dille: Amor, la tua faetta 
Di pietà non rem' io, <he più, mi rocchi. 




Le 



SONETTO XVI. 



LE tue promette, Amor, come fen vanno 
Spello vote di fi verfo i martiri! ' 
Come nafcon nel cor fieri deliri , 
Quando interdette le fperanze ftanno! 
Non è predo a venir fe non il danno:; 

Io'l fo, che'l fento: e tu, che lieto il miri 
Dammi dond'io ralor dolce refpiri ~ 
Dal grave pelo di sì dolce affanno. 
Per virtù del tuo fanto aurato tirale 

Raccolta Ha la mia fperanza, ov'ebbe 
Albergo già sì avventurofo e degno: 
Sedenti la tua fé pena mortale; - i 

Ed al cader non Ila meno il foderino, 
Che delìi a! cor, quando di lui r.' incret.be . 

SONETTO XVli;'- 

SE '1 vofìro Sol , che nel più ardente vero 
Eterno Sol s'interna, c fi raccende, 
Splendere or qui, come fu'n Cielo fplende, 
Tanto a voftr' occhi bel, quanto al penfìero; 
L'Aquila avria dove fermar l'altero 

Guardo, ch'or forfè ofeura nube offende: 
E quei, th'a fpegner l'alta luce intende 
Del buon nome Crifìiarij faria men fero. 
Che, come quel, che per Vittoria nacque, 
E per quella vivrà, gli apriria'l fianco, 
Quafi fnlgor, che fenda eccelfa pianta. 
E voi lieta non men, che cara e fanta, 

Canterelle i fuoi getti, e l'ardir franco, 
Qual celeile Sirena in mezzo all'acque. 




«SS* 
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SONETTO XVIII. 

/"XUanto i* begli occhi voflri, e quanto manca 

V^/. A' feguaci di Crìfto , poiché morte 
Sperile quel Soì, eh' or la celeiìc Corte 
Alluma, e '1 cerchio bel di latte imbiancai 

Quei non vedon più cola , onde la Itane* 
Mente nel gran delio fi riconforte: 
Ma piangon l'ore ai lor diletti corte, 
E la luce ai bei giorni ofeura e manca. 

Quelli contri 'I furor del fero Scita, 

Ch'or sì poflente vien ne' noftri danni, 
Avrian ferma fperanza di biute : 

Ch' un raggio fol della Tua gran vertute 
Vincer potria la coitui voglia ardita, 
E le nebbie fgombrar de' noftri affanni . 

SONETTO XIX. 

SE ben s'erge talor lieto il penfiero 
A' caldi raggi del fuo amato Sole , 
E vede il volto, ed ode le parole, 
Quali in un punto poi i'atmfls il vero.' 
Quanto più pago andria fciolto e leggiero 
Ad imparar nelle celeri fcole 
Gli alti (egreti, e quelle gioie fole, 
Se l'occhio vivo Io fcernefTe e vero? 
Perciocché, fuTo nel fuo caro obietto, 
Alla mente daria si fida aita, 
Che non l' impedirla l'ira e '1 dolore. 
AHor vedrebbe il ben fermo e perfetto, 
E tutta piena di beato ardore 
Cultcria il dolce di queir altra vita. 

Ciò- 



SONETTO XX. 

GIovio, com'è, che fra l'amaro pianto 
Dell'airi Donna tua, fra tanti affanni, 
Fra ie irifte membrame, e i neri panni, 
S'oda sì dolce, e sì felice canto ? 
Cercando il Tao bel Sol con penfier fanto, 
Ch' a morte (ìndia far onta ed inganni, t 
Cred' io , che s'erga a quei fu perni fcanm, 
Ov 1 ode e 'mprende il fuon mirai) il tanto. 
Che, come vince l'armonìa celefre 

L'umano udir, così 'J bel dir ne lega 
I (enfi d'un piacer, che fuol beare. 
Deh perche 'I mio , che 'ndarno l'ali fpiega, 
Seco non guida al cicl , Col perché quelle 
Voci del nome fuo fian dolci e chiare? 

SONETTO XXI. 

TU , che con gli occhi , ove i più ricchi e veri 
Trionfi adduffe , e tenne il feggìo Amore, ' 
Peni pago il delio, dolce il dolore, 
E.ferenalU i torbidi penfieri , 
Tu (potrà in tanto duo] mai dirlo?) eh' eri 
Specchio di leggiadria, dì vero onore , 
Sei (penta, ed io pur vivo in i sì poch' ore , 
Mifero efempio degli amanti alteri . 
.Aprafi il tetro mjo career terreno, .. .>. 

E tu vero e nuovo Angelo celefle, 
Prega il Signor , che mi raccolga tecò; 
E per te (alvo ila nel bel fereno' ■ ■ . ' 1 

Eterno , come fui felice in quelle 
Nubi mortali , ove or fon egro e cicco. 

Ani- 



SONETTO XXII. 

ANima eletta, il cui leggiadro velo 
Die lume e forza al mio debile ingegno, 
Mentre agli Arali di penlìer fu fegno , 
Che cosi carli ancor per tema celo: 
Scendi pìetofa a confolar dal Cielo 

Le mie notti dolenti, ch'i ben degno; 
Poiché si amara libertà difdegno, 
V.'i cor già fente dell'eterno gelo. 
Solti pur viva in fogno col bel volto, 

fc^con la voce angelica gradita i 
Paitir da me le più noiofe cure. 
Deh perche, poiché Morte ha'l nodo fciolto , 
. Che ftrinfe Io mio cor con la tua vita, 
Non fai tu chiare le mìe notti ofeare? 

SONETTO XXUI. 

COme da dente nubi efee talora ' r \ 

Lucido lampo, e via ratto fparifee; 
Così Palma gentil, per cui languifce 
Amor, s'ufeio del fuo bel corpo fora. 
Scguìlla ii mio penfìero , e la vede ora, 
Che con l'eterno fuo fattor s'unifee; 
E mia calia intenzion pregia e gradifee, 
E co' fnoi detti la mia fede onora. 
Io rimati qua giù ministro fido, 

A por nell'urna il fuo cenere ferito, 
E far degli almi onor pubblico grido. 
Or, le mie parti con pietà fornite, 

Sazio del viver mio, non già del pianto, 
Afpetto, ch'ella aie mi chiami e'nvite. 

Poi- 
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SONETTO XXIV. 5 

P O/che' qui furti la mia luce prima 
A dimoilrarrai aperto e nudo il vero, 
E fefìi ardente il tepido penfiero , 
Ch'uri' ombra pur di ben non vide [in prima: 
Or che Dio in cerchio de' Beati {lima, 

E premia i merti del tuo cor lincerò, 
Apri all'alma i fecreti di quel vero 
Regno, e l'aita ivi a falire in cima. 
Che fa! ira, fol che tu dica a lui: 

Signor, quell'alma ai defir catti intenta 
Fu per mio iludio giù nel Mondo cieco : 
Io de'fuoi bei penfier minifira fui; 

Ed io ti prego umil , che le conferita, 
Ch'eterno goda di tua vifta meco. 

SONETTO XXV. 

DEh vieni ornai, ben nata, a darmi luce 
Delle cofe del Ciel, ch'aperte vedi, 
Or che si preffo a Dio si cara lìedi , 
E si vagheggi la fua eterna luce: 
Dimmi, in che guifa quel fupremo Duce 
Le corone difpenfi, e le mercedi: 
Conta i tuoi gaudi, ed al mio duol concedi 
Requie ed obblio, poiché a morir m'induce; 
Accioché l'alma, a cui già vita defti, 
Senta del vero bene, e fi confoli 
Afflitta udendo il tuo dir dolce e pio. 
Tutta in f c ftefla poi, {prezzando quelli 
Ritegni umani, a te fi levi e voli. 
Finita la fua guardia, c'1 pianto. mio . 

A quel 



SONETTO XXV'I. 

A Quel, che fe nel cor l'alta ferita, 
Soaviffimo ftraì chieggio perdono, 
Se degli occhi, ond' uiclo, più non ragiono, 
E fe d'altra beiti l'alma è invaghita. 
Poiché lor luce, e mia fpeme infinita, 

Morte empia fpenfe, e '1 fuo più caro dono, 
Chi ce '1 diè, fi ritolfe, in abbandono 
Diedi al dolor la mia angofeiofa vita: 
Le cui fpine pungean l'anima tanto, 

Che non fccrnea il fuo fereno Dato, 
E chiudea a fe ftelfa il cammin fanto . 
Diè loco a nuova fiamma; onde, tentato 

Il duol acerbo , c icona il mortai manto, 
Vengo, ove fei, talor lieto e beato. 

SONETTO XXVII. 

S Agito con l'ali de' penfieri ardenti, 
Che '1 nuovo foco mio forma ed accende 
Là 've 'I oencr del tuo, ch'altrove fplende, 
Ami il vivo dolor, gli avea già fpenti. 
Saglio a' cerchi del ciel puri e lucenti, 

Ove fuo premio il tuo bel viver prende: 
Quivi ti veggio , e quivi i defir rende 
La tua divinità queti e contenti - 
Sen dei tu a lei, che fpeflb a te m'invia 
Scevro dal duolo, e dalle cure vili, 
Render grazie dal ciel, non pur falute: 
E dirle, che quaggiù guida mi ua, 

Mentre che cerchi tu coi preghi umili 
Impetrar dal tuo Sir la mia faiute. 

Com' 
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SONETTO XXVIII. 



COm' efce fuor fa* dolce timi) favella 
Tra le rofe vermiglie e tra Ì fofpiri , 



Accendi, fede! mio, tutti . deliri 
Nelle fue ardenti note, e co' marcir. 
Cangia la cata libertà novella. 
Non odi tu più , che d'umana mente, 
I detti, che pitta lieta raccoglie. 
Per vefìirne virtù, che nuda giace' 
Non vedi tu 'I fuo cor, che non confente 

Al tuo morir , ma ne' fofpir, che feioglie 
Viene a temprar i'ardor, che ti disface? 

SONETTO XXIX. 

OVoi, che, folto l'amorofa ìnfegna 
Combattendo, vincete i pender baffi, 
Mirate rjiiefra mia, rami a cui falli 
Natura intenta all' opre eccelfe e degne: 
Mirate, come Amor infpiri e regne 

In fembìaoza del Re, che Cielo fi affi ; 
Come recrei con un fol guardo i laffi, 
E 'i cammin deliro di falute infegne. 
Si direte poi meco, aprendo l'ali 

Verfo le (ielle : o' felice ora, in cui 
Nafcemmo, per veder cola sì bella! 
Ma perchè non ari' io , perchè non fui 

Pria neve a sì bel Sol, fegno agli tirali ? 
Beato è chi la mira, o le favella. 



Che fan, come ai 
Li fiamma del m 
Amor ne' miei penfer 




SONETTO XXX. 



LA bella e puri luce, che'n voi fplende, 
Quafi immaginai Dio, nel fcn mi defta 
Fermo penfier di fpreizar cib , che'n quella 
Vita più piace a chi meo vede e 'mende. 
E sì foavemente alluma e'ncende 

L'alma, cui più non è cura moietta, 
Ch'ella corre al bel lume ardita e preda, 
Senza cui il viver fuo teme e riprende . 
Né mi fovìen dì quel beato punto, 

Ch'ondeggiar vidi i bei crin d'oro al Sole, 
E raddoppiar di nova luce il giorno; 
Ch'io non lodi lo (trai, ch'ai cor m'è giunto, 
E ch'io non preghi Amor, che come fuole, 
Non gi' increfea di far meco foggiorno . 

SONETTO XXXI. 

IO giuro, Amor, per la tua face eterna, 
E per le chiome, onde gli ftrali indori, 
Ch' a prova ho villo le viole e i fiori 
Nafcer fotto il bel pie, quando più verna. 
Ho villo il rifo, che i mortali eterna, 

Trar dalle man d'avara morte t cori; 
E col mar d'un piacer, che mofira fuori 
La purifTima lor dolcezza interna. 
Vifìo ho faville ufeir da duo bei lumi, 

Che poggiando fu al Ciel, fi fenno Itelle, 
Per infonderne poi fenno e valore. 
Arno, puoi ben portar tra gli altri fiumi 
Superbo il corno, e le tue Ninfe belle 
Riverenti venir a farle onore ■ 

»S5ì» 
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SONETTO XXXII. 



>7 



DTcEMt il cor, fc avieri , che dal felice 
Albergo del bel petto a me ritorni: 
O graditi, o per me tranquilli giorni, 
Ove lungi da te viver mi lice! 
Godo de' Tuoi penfier, delta beatrice 

Vida degli occhi, e de' bei crini adoni!; 
E -fé non eh' ella ornai che più foggiorni ? 
Vattene in pace al too Signor, mi dice, 
Che lingue, e duolfi di Tua vita in forfè; 
Io trarrei nel Tuo dolce Paradifo 
Beati i dì, non che fereni e lieti. 
Dille (nfpond* io allor) fe mi foccorfe 

Col proprio cor, quand' io rimari ancifo, 
Ch* è ben ragion, che Tenia te m'acqueti. 

SONETTO XXXIII. 

VIstBitMENTE ne' begli occhi veggio, 
Negli occhi bei, dove Amor vive e regna 
SI, che Cipri gentil difpregia e fdegna , 
. Stufi il mio cor , come in fuo proprio leggìo 
Ivi del bel s appaga: e ben m'avveggio, 
Che tornar meco ad abitar non degna; 
Ma in difparte da luì viver m'infegna, 
E quel , eh' oprar per lo mio feampo deggio. 
Io, che gradifeo i fuoi lunghi ripofi, 

E Ipero i miei, li prego indugio, e vivo, 
, Nèfo dir come, in fecurtà d'Amore, 
t n fen portando i miei penfier nafeofi, 
Di tutti altri mortai diletti fchivo 
Accufo il tardo trapalar dell' ore.. 

Rime di Gio; Culti, g §:-_ 
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SONETTO XXX. V. 

SIccome voli il oicl rapidamente r' 
Dietro all'anima fua, che in ogni pane 
Di lui la fua virtù, move, e comparte y 
Per gran defio, che d'apprettar la fenie; 
Cosi corro io dietro al bel lume ardente 

Degli occhi voftri,. o,vc di m« in difpa/te 
L'anima ftaflì; e mai quinci non paite. 
Per unir feto il mio mortai dolente. 
Che fe voftra oneflì talor mi fchiva,. 

Lo fpirto vien con voi, nqrtan La fpoglia 
Gelato fallo, che diftiili umore. 
Dunque non fpiaccia a voi, eh' to meto- viva, 
Nel lume voftro, che sì na'arde e «voglia 
Stelle ehiue dei ciel, gloria d'Amore. 

SONETTO XXXV. 

FALDA di vìva «ve, che mi furi 
Talor il cor, poi con uvetà me 1 rendi; 
E mentre lacci d'or gli ordifei e tendi, 
Di lue dubbie fperanie l" affecuri : 
Di quai lo fpargi tu diletti F**ri, ■ 

Se '1 tuo puro candor difcop" e. Itendi. 
Sul nero manto, o man, che nu difendi 
Da' colpi fpeflì di forti»» e. duri! 
Tu prima cari e bei ptetofi detti _ 

Tcflfifti infieme, e mi tcneik in vita „ 
Ch'alia morte correva- a gran giornate- 
Tu pofeia al fommo degli onor perletti 
M' aliali! con pietà vera e rifinita. 
O che perder gantil di libertate ! 

Sic- 




SONETTO XXXVI. 



SICCOME il Sol, eh' è viva (tatua chiari 
Di Dìo nel inondati tempio, ove riluce, 
Della iua vaga e fempiterna luce 
Ogni cola creata orna e rifchiara: 
Così a ciafcun quella mia bella e cara, 

Che '1 ciel die pel fu» gloria, e per mia duce, 
Lume e conforto co' begli occhi adduce , 
Ov' ogni occulto ben d'Amor s'impara. 
E '1 fa, perchè la mente, oltrapalfando 

D'una in altra fembianza, a Dio s'unifea. 
Non già per van delio, corri' altri crede. 
Che chi ciò fpera, e fi promette amando, 
Di che folle pender l'alma nodrifea, 
Dicalo Amor per me, eh' aperto il vede. 

SONETTO XXXVU. 

Fidi fpecchi dell'almi, occhi lucenti, 
Che con dolci amoroM e chiari lampi 
M'aprite il cor, perchè del foco avvampi, 
Ch' arde ed alluma le più nob.'i menti : 
Io co' pender nel voflro raggio interni , 
Cerco, dov' orma di virtù fi (lampi. 
Per far, s'avvien, che dall' invidia (campì, 
Chiari i miei dì , poiché faranno fpenti ■ 
Che fplendoD si l'alone faville vive, 

Ch' io veggio piani i gradi, ond'alla rara 
Gloria con bel trionfo noni talor (alai 
E leggo in lettre d'or, eh' ivi entro ferivo 
Amor, e 'menta la virtù le 'mpara: 
Mu» in sai fol, che '1 dmn pregio vale. 

«SS» 
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SOM ETTO XXXVIII. 



FIAMMA gentil, che da' begli occhi muovi, 
t fcendi per li miei veloce al core, 
Empiendol tutto d'amorofo ardore, 
Perch' eterna dolcezza ardendo p~royi: 
Tofìo, eh' ci ferite la tua forza, e i novi 

Piaceri, or vela entro al bel petto , or fuorr 
Si pofa, e fcherza in compagnia d'Amore : 
Cotanto l'arder fuo par che gli giovi. 
Io per fola virtù delle faville, 

Che vive lafci in me, perch' io non pera. 
Altro cor, e più pio, nafeer mi fenro- 
O lealrì d'Amor, che sì tranquille 

li defio degli Amanti! 0 pietà vera, 
Che cangi i cori, e fai dolce il tormento! 

SONETTO XXXIX. 

CHe degna fchiera di penfìeri eletti 
Dal petto del bel vivo Idolo mio, 
Talor ft move, e va volando a Dio, 
Guidata dagli Angelici intelletti! 
E par, che dolce, in aprir l'ali, af petti, 
E con figge lufinghe preghi, ch' io 
Seco mi levi al eie! con penfier pio, 
Deporlo il pefo de" terreni affetti 
Poh metile (dice) in quella unica e viva 

Luce , che n'apre il ver , ratto fuggendo 
L'ombra, ch'ai feme di fallire noce. 
Stella nel nafeer fuo de! mare fchtva, 

Non rooflrò mai falir, come, fchernendo 
Il Mondo, allor m'alz' io fcarco e veloce . 

«•SS* 
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SONETTO XI.. 

CHi defìa di veder, dove s'adora, 
Quali nel tempio (ilo, vera pietatc; 
Dove nacque bellezza ed onelìatc 
D'un parto, e 'n pace or fan dolce dimora; 
Venga a mirar coftei, che Roma onora 
Soura quante fur mai belle e pregiate; 
A cui s'inchinan l'anime ben nate, 
Com' a cofa quaggiù non viltà ancora. 
Ma non indugi, perch'io ferito l'Arno, 



al Tebro 



pegno, 



Richiamila al natia fiorito nido . 
Vedrà, fé vien, come fi cerca indarno 

Per miracol sì novo , e quanto il fegno 
Palla l'alma beltà del mortai grido. 

SONETTO XLt. 

SOvra un bel verde cefpo, in meli,' un prato 
Dipinto di color mille diverti, 
Due pure e bianche vittime, ch'io feerfi 
Dianzi ne' pafehi del mio Tirfi amaro, 
Zefiro, io voglio offrirti ; e dall' un Iato 
Donne leggiadre in bei pietofi verfi 
Diran, come i tuoi dì più chiari ferfi 
Nel lume d'un bel vifo innamoralo: 
Dall'altro porgeran giovani ardenti 

Voti ed incenfi; e tutti iu cerchio poi 
D!ranti unico Re degli altri venti, 
Se 1 fior, che'] Sol nel iuo bel vifo.ancide, 
Bianchi e vermigli, co' foavi tuoi . . 
Fiati rinltifchì, a coi l'aria e '1 eie) *ide . 



SONETTO XLII. 




"Edra* la gente ornai, che, quanto io dift: 
Di quella di vinti candida Aurora, 



Che col giel d'oneftà m'arde e innamora, 
Fu picciol rio de' più profondi abiffi . 

Vedrà, che mi dettò ciò, che mai fcrilti. 
Fido fpìrto del vero; e dirà ancora: 
O felice chi l'ama, e chi l'onora, 
E nel divino obietto ha gli occhi fi/fi! 

L'altra Lucrezia, che sì ardita flrinfe 

Il ferro, e nell'età, ch'ella fioriva. 
Morendo fc' i fuoi di più vivi e chiari. 

Non s'agguali a coirti , che calìa e viua 
Con al' invitti d'onor fuoi pender cari 
Nei dubbi rifehi il fuo nemico vinfe. 

SONETTO XLIII. 

O Cor. più ch'altro faggio, e più pudico, 
Che 'n fui leggiadro ancor tenero fiore 
Degli anni, carco di maturo onore, 
Hai vinto sì podente afpro nemico: 
Se'] Mondo afcolti con Illeniio amico 

Tue vittorie, e le 'ntagli in marmo, e 'ndore; 
E fe 'n memoria del tuo bei valore 
Pianti mi II' altre palme in colle aprico: 
Raffrena il corfo al rio, che vago feende 
Dagli occhi, e d'un bel lucido crìftallo 
Riga la guancia frefea e colorita: 
Che 'atomo a te fi legge il non tuo fallo, 
Di bei diamanti fcritto; e 'n atto ardita 
Vi cattiti, che t'orna, c ti difende. 

Sovra 



SONETTO XLIV. 



SOVra ìì bel morto Adon non far già quei!; 
ffioggie di piamo sì dolci c piemie; 
Né voci così ardenti ed amorafe 
Tra' bei fofpir s'udian formar con elle; 
Come vid' io quel dì le mie due fìeiìe 
Sparger quali no[turne rugiadnfe 
Stille d'argento in fu vermiglie refe, 
Giù per le guance delicate e belle: 
E mover quelle fofpirando al cielo, 

Ch' era forte a mirar fermo in quel punto, 
Le meraviglie del bel vifo fanto. 
Signor (mi parean' dire) il bianco mio, 

E '1 puro cor, che del tuo ftra)e è punto, 
Non macchi infamia, fe fur cafri tanto . 

S O N E TTO XLV. 

DOnna, che 'ntefa a' bei penfier d'onore 
Gite non men di calli tate «Itera , 
Ch' limi! deila virtù ranta e sì veri, 
Dei bel viver gentil cogliendo il fiore: 
Non rompe il ghiaccio, di che armite il core, 
Punta di lira], né forza altra più fiera: 
Sempre più accorta, e più franca guerriera 
Coatra ie iniìdie , che vi tende Amore. 
O qual da' faggi e chiari figli d'Amo 
Corona di topazi e dì diamanti 
Vi G prepara, e quai trionfi ed archi! 
Diran che I mar di volìre lodi indarno 

Solcai, che i detti miei furo , a cotanti 
Voflri fublimi onor, languidi e parchi. 



SONETTO XLVI. 




FOnte d'alto valor, de' cui bei rivi 
Crcfce l'Arno, e fen va fuperbo e chiarii, 
Ch' avete il don di caftìtà sì caro 
Difefo Col co' penfier faggi e fchiui 
Dall'empie man di quei, che ferbò vivi 
Il ciel, per dar a voi pregio più raro: 
Voflri onor fanno a morte aito riparo, 
E già loco vi dan gli fpirti divi; 
E danno intenti ad afpettare '1 voftro 
Santo ritorno; e le terrene gemi 
Chiamin ne' voti loro il voltro noni:: 
Privilegio gentil del fccol noflro, 

E lume del mio flìl, che da voi, come 
Di divin foco, avrì fiamme lucenti. 

SONETTO XLVII. 

SPargete, o Ninfe d'Arno, Arabi odofi 
All' apparir di lei , eh' io tanto onoro, 
E fu gli omeri belli, e fui crìn d'oro 
Un nembo de' niìi vaghi e (celti fiori. 
Volin d'intorno i pargoletti Amori, 
Lieti cantando in dilettolo coro : 
Ecco chi d'onclìà falvù il teforot 
U' fon ora le palme? u fon gli allori, 
Onde la bella vincitrice ardita 

Nell'età giovanetti s'incoroni, 
Innamorando il ciel di fua virtuter 
O vivo fpecchio dell* umana vita ! 
Ove le forme de' celefli doni 
Rifpleiid^n per altrui pace e falute. 



SONETTO XI Vili. 



ALla bell'ombra della nobil pianta, 
De' cui foavi fior nafee onerate, 
Che fo! nodrifee l'anime beo nate, 
E '1 mondo illuftra, che l'onora e canta, 
I portenti defir con gloria tanta 

Ho vinti, e f parie le nemiche armate 
Schiere de' vìi;, che le tempie ornate 
Spero anco aver della Tua fronte Canta - 
E con lei poi, che dritta s'erge al cielo, 
Per non trito fentier faìire in parte, 
Ove faetta di penfier non giunga 5 
O con ardente allor bramofo zelo 

Abbracciando i bei rami a parte a parte, 
Dirò : non fia chi mai me ne difgiunga. 

SONETTO XLIX. 

GRazie rendo a' bei lumi oneftì e chiari, 
Onde mone virtù, ch'accefe il core 
Si, ch'egli avvampa d'un beato ardore, 
Stallie a quel, che 'n ciclo arde i più cari. 
Nanzi a' lor fanti rai convien eh' impari 
Per divota umiltà fchivar dimore, 
E feiorre il nodo d'ogni antico errore, 
Onde J'ofeuro de' miei di rifehiari. 
E 'n difparte fent' io feoipir ne 11* alma 
Le vere forme de' duo vivi Soli 
Da quel penfier, che le dà lume e vita. 
Da tal vien la mia fiamma eletta ed alma. 
Che, perchè fempre il cor freni e confoli, 
Preffo mi mofira il ver, lungi m'aita. 

«ss» 



Splen 



SONETTO L. 



SPlende nel mio penfkt l'immagin viva 
Di lei, che tn' arie ii cor, perch'i* falilfi 
Seco ralor li, u' io C alma nodrifli, 
Ch' era del vero ben digiuna, e privi . 
E come pur con la virtù Tifivi 

O;;nor in lei nuovi bel ti feovrifii, 
E'1 dolce fuori delle parale udiffi , 
La mia fperanla o§nor più fi ravviva . 
Folco defir non turba ii bel fermo 

De' giorni miei, ne pub forza d'obblio 
Spegner favi Ha del mio fuco bello • 
Così mi vivo , e nel Tuo cafto feno 

Vola audace talor lo fpirto mio, 

E forma cib, ehc poi ferivo c favello . 

SONETTO U. 

PArmi veder, the fu la deRra riva 
D'Arno s'affida, ragionando infittile 
Co' fuoi penfier , colei, eh' ha la mia fpeme 
Alzata il par dell'alta filmina vìva. 
E tutta ia ateo paventata e fchiva, 
Come chi morte dì Tua fama teme, 
Veder s'attrifta le fin; Iodi feeme 
Nel mio tlil, che fonar A lunge udiva. 
Parmi fentir, che fofptrando dica : 

Spento è Uhi 'I crederia') quel foco chiaro, 
Ond'-cbbc lume la fua ofeura vita. 
Ei vide del rio vulgo aura nemica 

Sparger a terra il mio leggiadro e caro 
Fior di vera ondiate, e non m'aita. 

«SS» 
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SONETTO LIL 



AL chiaro foco del mio vivo Sole, 
Offe accende virtù i fooi caldi raggi, 
Ardu contento, e qui tra gli orni e i figgi 
Col penlìirr miro fue bellezze fole ■ 
Qui l'alma, fé pur mai fi dootfe o duole, 

S'appaga, e fgombra Ì penlìer men ch_e faggi, 
Ferma di gir per dritti alti viaggi 
All' eremo Signor, che fembra e cole. 
CV indi ufeir veggio di lontan faville, 

Che, le più folte ofeure nebbie aprendo, 
Segnano il bel fender, che al cielo aggiunge. 
Così fleìla talor nafeer rra mille 

Per l'ombra ho vifto della norte lunge, 
Il bel di raro cria Ceco traendo. 

SONETTO UH. 

/"\Ui, dovei lumi bei foiean far giorno, 



Y_y . Alle tue notti e mie, qui, dove il tifo 
N'aperfe il chiufo ben del Pmdifo, 
Veggio ombre ofeure, ovunque miro interno. 
Ma pur nell'aria dei bel vifo adorno, 

Ch' a m: dal mondo , e te dal cot divifo , 
Soavemente «ol penfier ra'iffifo, 
E con lui più che mai lieto foggioroo > 
Tu no, cui fiamma men pudica il core 
Arde e confuma , ne piacer pub quella 
Bellezza, che lontan vede occhio interna; 
E credi ghiaccio ii mio non vero ardore , 

Cui , più die 'I velo fuo, l'alma par bella, 
E gioifeon gli fpirtì nel fu' eterno. 





COR- 
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SONETTO L t V. 

CORREGGIO, fé 'I tuo cor fofpira invano 
La neve onde gelò, le fiamme ond' arte, 
Ch' Amore ifteflo per le guance fparfe, 
E gli occhi vaghi, e 'I dolce rifo umano. 
Io gìoifco , ed in atto umile e piano 

Lodo e "nchino iì mio Sol , the tal nV apparfe , 
Che, fiammi lungi le fue luci o (carie, 
Co* bei pender le mie ferire fano. 
Ne remo io già, che '1 fior della fperanza 
Ventu d' invidia mai fieda e dilperga , 
Ni eh' altro tra *1 mio dolce il Tuo fel mifchi. 
La mente eterno ben vede , e s' avanza 

Nel bel dell' alma fua, dov* ella alberga : 
Nel frale appena vuol che gli occhi àrrifehi. 

SONETTO LV. 

SCIPIO, io fui ratto dal cantar cele/te, 
E l'alma immeda nel profondo obblio : 
Pur mi raccolfi, e riconobbi anch'io 
p^uel, che voi prima si lodato felle. 
Copria gli omeri bei candida velie, 

Com" è candido il cor, puro 'I delio, 
Quand'ella mafie il fuo gentil e pio, 
Ch' orna la gloria, e la virtù rivede. 
Sottil velo accoglieva il biondo crine; 
Sedean le grazie ne' begli occhi Tuoi , 
E di foco fpargean le bianche gote. 
Ordiva reti Amor tenaci e fine; 

Dava luce alla notte , e dicea poi : 
Beate orecchie, ove il bel fuòri percote! 



SONETTO LVT. 



QU*sti ,che gli occhi abbaglia, e l'alma accende, 
(Se cosi dir convieni")) Angelo umano, 
Col lampeggiar del rifo umile e piano, 
Sovra la fuga del mio duolo intende. 
Col (cren poi degli occhi, ov' Amor tende 

D'or in or l'arco, e mai non tira invano, 
Porga il mio cor d'ogni delio non fano, 
E più mi raddolcire, ove piùfplende. 
Ma quel, che penetrò, fu la divina 
Sua Toce, e '1 foaviflimo concento, 
Che fa dell' alme altrui dolce rapina. 
Se voci umane fon quelle, eh' io fento: 
Che Paradifo in terra mi deflina 
Amor? che pace eterna, e che contento? 

SONETTO LVII. 

MEntre che voi, cui vien dal eie) coneeffo 
Quant' a molt 1 altri di valor comparte, 
Per onorar il buon popol di Marte, 
Che per delio di voi-ìi lagna fpelfo , 
E per ornar di bei pregi voi ffefTo, 

E degl' mchioftri, e del penfier le carte. 
Dall'empie man d'Amor fuggite in parte, 
Ov' è Ionge il caduco, e 'I fermo preffo; 
lo qui, com' uom , che tardo fi configlia, 
E co* propri fofpìr nudre il fuo foco , 
Cerco acquetar con un fai guardo il core- 
Peggio è, eh' io inoflro alle turbate ciglia, 
Ai patii lenti, al parlar rotto e fioco, 
In quante guife il dì m'ancide Amore. 



SONETTO I.VIH. 

LO (kit) ehe'n forte ebb' io dentri a' begli occhi 
Indorìi li Pietà, mentre tende» 
L'arco fuo Amor, ch'altronde non remea; 
Bench' io mal cauto, ed ei nafcofto fcocehi . 
E, dolce paffr al cor, dolce lo tocchi, 
Con chiara ed unii! voce li dicea: 
Ei, che, mirando lei, piacer awea_ 
Non conofciuto da* mortali (ciocchi, 
L'arrife e dilTe a me: diletto e pace 

Sia teco; e diemmi il colpo, che m'apeife 
Il duro fianco, e non Centi il dolore. 
Dolce piaga virai, ch'or si verace 

Gioia diftilli, e crei virtù diverfe, 
Viva ti lieo Pietà, via più eh' Amore. 

SONETTO LIX. 

AVveziianci a morir, fé proprio è morte, 
E non piuttofìo una beata vira , 
L'alma invitar per lo fiio regno ardita, 
Ov' è chi la lallumi , e la conforte . 
L'alma, eh' avvinta d'uno ftretto e fotte 

Nodo al fuo ficai, eh' a vano oprar la 'nvita, 
Non fa da quelto abilTo, ove è fmarrita , 
Levarli al del fu le deftr ali accorte. 
Che si gradifee le vifibil forme, 

■ E ciò ch'i qui tra noi breve e fillicc, 
Ch' obblia le vere, e'1 fuo flato Beatile. 
Quel tanto a me, eh' io rata to dietro all' orme- 
Di morte così pia, diieltae piace: 
Oga'alti» vita ho pei noiofa e vile. 

Sia 



S O. N E T TO IX. 

CRESPO, s'avvolto tei Intagli e fitti,, 
Ov' e fol notte dolorof» e ofeura % 
AIJor che l'ufo dell* età matura 
Dovea tranquillo e chiaro giorno aprirti , 
Con pietà t'afcotto ; ma io vo' ben dirti, 
Che nodrir dei mcn oOiniiì cura': 
Il periglio, il voler gli anni mi fura, 
Come tanno i ben nati e faggi fpirti . 
Sì vedrai tu , come natura appaga 

Un modello dei», come fan l'are 
Ratte a partir, come tao prefti i danni. 
Fuggi il canto moital dell' empia maga, 
E fottoumil fortuna acquetai) core, 
E vivrai teco canforati gli arai. 

SO N E TTO.Ut 

SIa tanto lungi il tuo focile e Pefca, 
Amor, dal petto mio, dentro a cut feste 
Strider la fiamma, e *h van cjuetarla tento, 
Ch' io refpiri, e talor del dolor cica.. 
Potei foffrir nell' erk verde e frefea. 

Il foco de' tuoi Arar Tortile e reato;: 
Non polfo or, no; she quel vigore ì ("pento , 
E delio più cocente il daol rinfrefca* 
Non chieggo io già, che la. mia vita Ga- 

Senza parte del calilo ,. ond' apri e allumi 
Le menti, ed. immottal gloria dìfpenfi; 
Ma eh' io porta talor, con»' i» foli», 

Raccor lo fpirto mio ne" fuoi bei lumi, 
E penfar Ai virtù , quanto coniienfì . 

«ss* 

Se 
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SONETTO LXIL 



SE'l tempo fugge, e fe ne porta gli anni 
Maturi e in erba, e '1 fior di noftra vita, 
Mente mia, perchè tutta in te romita 
Non antivedi i tuoi futuri danni ? 
Dietro a quel fiero error te ftefTa affanni , 
Che fofpir chiede alla fperanza ardita? 
Scorgi ornai il ver, ch'affai t'hanno fchernita 
Or fatfe larve, or amorofi inganni. 
E fa qual peregrin, che cofa vede, 

Che piace, ed oltre va, nè il delio ferma , 
Lungi dal nido Tuo dolce natio. 
Mira qui il bel , che l 1 occhio e '1 fenfo chiede ; 
Ma pafla , c vola a quella fede ferma, 
Ove gli eletti fan corona a Dio.. 

S O N E T T O LXni. 

CHi per queft' ombre dell' umana vita, 
RUFFIN mio, fpazia in compagnia di queflì 
Duri avverfari de' deliri onefti, 
Che n'avean cara liberti rapita; 
Se col cor queto, e con la vifla ardita 
Talor non mira eli fplendor celefli, 
Cade tra via: tu 1 fai, che, mentre delti' 
Gli anni a vii cura nell' età fiorita, 
Giacerti infermo: ed io, mentre eh' in pene 
Sott' altrui feorta i miei cieco menai , 
Più volte in van gridai la mia falute. 
Volfi con quel pender, che reca fpene 
Di vero ben, che non fi cangia mai) 
Il bel lume .cercar della virtute. 
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SONETTO LXIV. 

TEOLO gentil, s' al ver dritte» fi mira, 
Per i'erto calie a vera fama vaffi, 
Ove tu muovi i giovinetti pani, 
E dove aura d' onor sì dolce fpira. 
Gli anni IpeG in mal' ufo in vari fofpira , 
Ed a' bei raggi dei la gloria fa Ri 
Tepida neve il mio cor, si che i baffi 
Defir vincendo, al buon fentier mi tira. 
Ma già cade ai Ino fin quell'egra vita , 

Nè picciol tempo ornar mi poria ìi petto 
De' pregi bei , che tu tra via t'acquiiti. 
Piacciati, poi che 'n cima alla falira 
Giunto farai, pien di cortefe affetto 
Torre a morte i miei giorni ofiuri e triftf . 

SONETTO LXV. 

T Raggiti a piìi bel rio l'ardente fcte, 
Salendo fóvra 'i cerchio della Luna, 
Alma , che corto vedi, e fenza alcuna 
Speme d'oncfto fin t'affondi in Lete; 
E ti diporta per le fante e liete 

Contrade, ove non può morte o. fortuna, 
Sparfo c negletto ciò , che '1 Mondo aduna, 
E fciolta e rotta Tamorofa rete; 
Dove s'intrica il cor, dove s'annoda, 
E dove grida nel morir aita., 
E Jk've gli occhi miei fan largo fiume. 
Fa, che nel tuo panir di te non goda 

L' crrlpio avverfario , eh' a peccar ne'nvita, 
Che tempo i dì ritrarlì al vero lume. 

Rimi d'i GIo: Guifl. C Due 



SONETTO LXVI. 



DUe luflri ho pianto il mio foco vivace",' ' 
Che fi cener del cor, preda di quelle .1 
Parti dell'alma fempiterne e belle, 
Che dee fol infiammar divina face . 
Se la tua farla man, Signor verace, 
Che coronato (lai fopra le ftelle , 
Lo Orai , che jl l'accefe, indi non fvelle, 
Com' avrò faggio dell' eterna pace? 
Come a te ne verrò? come qui mai 
Ti darò grazie di sì larghi doni, 
Che doveano affidar la mia fperanza? 
11 duro feempìo e le mie colpe ornai 

Rimovi , e monda tu ; ni m'abbandoni 
Quella piatì, che i noflri falli avanza. 

SONETTO LXVII. 

AL bel Meta uro, a cui non lungi fanno 
Servi devoti a Dio romito foggio, 
Ai bofehi, ai vaghi prati eterno deggio, 
Poiehè all' ingiufte brame efiglio danno . 
Qui dove l'odio e vinto, e muor l'inganno, 
Il bel de' facri Mudi amo e vagheggio: 
Spio lo mio interno , e quegli errot Correggio, 
Ove m' avvolti, è già l'undecim' anno.. 
Non fon dai crndi ed affamati morfi 
Dell' invidia trafitto} e quella maga 
Non può cangiarmi il volto e la favella. 
Maga perfida e ria , cui dietro corfi . . 

Incanto: or l'alma del fuo fin prefaga, 
Ritorna in fignoria , dov'era ancella. 



Per 
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SONETTO LXV1II. 
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>Er me da quello mio romito monte, 
Men norofo , e più bel , che '1 Vaticano , 
Scende, rigando. .un bel prateìlo al piano, 
b mor nel Serchiò indi non lungi un fonie, 
prima punii mie fvenfAire , e l'onte 
Di morte , oimè ! che lo fplendor fovraoo 
Degli occhi miei dal mondo orbo ed infano 
Spenfe , turbando la ferena fronte, 
in memoria del mio pianto amaro, 
E dì lei , che beata è tra le prime, 
_ Sorge queflo rufcel foave e chiaro 
Cingol di lauri: e forfè un di le cime 

Piegheranno al cantar del mio buon CARO, 
Mailro famoro di leggiadre rime. 

SONETTO LXIX. 

A P A*n e i di ! r ° lva i! ruo Jampo, 
O Sol di grazie, quelle nubi folte, 
Che innanzi agli occhi della mente accoitc 
Chmdoami ri paffo dell'eterno (campo, 
iebben del foeo tuo talora avvampo, 
E panfilo uets' io la?>riaie molte, 
E ntorno alle fperanze vane e ilolte ' 
n forte ftuol de' pender faggi accampo. 
Tolto v,cn poi chi Ibi con un bel giro 
Bi duo lumi raccen( | e altro defio , 
E firn, l'àlma vincitrice ftaffi. 
Debile, e n forza di quel falfo e diro, - ■> 
Che pur m' infidia ancor, come pofs 1 io 
Drizzar a te fenza- il tu' aiuto i pam' 
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SONETTO LXX. 

OMessaggier di Dio, che 'n bigia velia 
L'oro e i terreni onor difpregi unto, 
E nei cor duri imprimi il fermon fanto , 
Che re fteflò, e più '1 ver ne manifefla: 
Il tuo lume ha vìa fgombra ia tempeffa 

Del core, ove fremeà , dagli occhi il pianto: 
Contra i tuoi detti non pub tanto o quanto 
De' feri altrui defir la turba infetta. 
L'alma mia fi fe' rea della fua morte ■■} 
Dietro al fenfo famelico, e non vide 
Sul Tebro un fegno mai di vera luce. 
Or raccolta in fe ile (fa , invia le fcorte 
Per paffar falva, e s'arma, e fi divide 
Dalle iulinghe del fuo falfo Duce. 

.S O NE T T O LXXI. 

A Quei Ferventi fpirti , alle parole, 
Che quafi acuti firai dentro al cor fentb, 
Scaldo i freddi penfieri, e lor rammento, 
Quanto talor in vari da me fi vole. 
Levanti allor ardenti al fornaio Sole, > 
Che tutto fcorre, e vede in un momento: 
Servo ferie!, di Dio, quel che divento 
Allora, è don delle tue voci fole- 
Che non sì lofio ne' bei rai m'affifo, 

Ch' io feorgo il ver, che qui l'ombra ne vela: 
E quel tanto fon io per te beato. 
Si gclan poi ; ma tu, citi folo è dato, 

Speffo ^l'infiamma, e lor moftra e rivela 
Gli ordini occulti, e '1 bel del Faradifo. 

o 
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OSante Figlie dell'eterno Sire, 
Fede, Speranza, e Cariti, che avete 
Spello affaliro il core, or pur farete 
Viitoriofe del fuo folle ardire. 
Fuggefi gii l'antico ufo e defirc, 

Che non pub cofa indegna, ove voi fiete: 
Gii fra le fehiere de' Beati liete, 
La virtù voftra mi fi fa fenttre. 
SI dolce adorna il Dicìtor celefte 

I voftri merli, e si nel voftro foco 

Le fue parole, e lo mio fpirto accende. 
Delle repulfc, che vi diè molelìe, 

II cor, ch'ardi foverchio, e vide poco, 
Duolfi-, c v'inchina con di vote emende. 

SONETTO LXXIII. 

IL verde dell' età nel foco villi, 
E punfe il cor fot* amoro fa cura: 
Poi nacque altro defio, per la cui dura 
Legge a me ftelTo libertà, preferirti . ' 
Quanto carco d'errer, e vii men girti, 

Chiaro il veggio or nella mia fami ofeura : 
Volea, purgali nell'età matura 
I pender, eh' io tenea nel fango- fidi, 
Tanto_ apprettare alle faville vìve 

Di gloria il nome mio, eh' avefle lume, 
C°me molt' aìtrL ancor t poìch' io fu fpento: 
Ma già morte il mio dì nel ghiaccio fcrive, 
E rammentar dal divin Sol mi fento, 
Ch'altro fplendor, che'Uuo, più non m'allume. 
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SONETTO LXXrV. 



/"\ Uando, Amor, da quel dì, ch'ai tuo foco arfi 

V^Senzi mai 'ntepidir, vo rimembrando 
1,'ore, che poco liete ho avuto amando, 
Veggio la fpeme a! Sol di neve far fi . 

Tempo ornai fora dagli affanni alzarli • 
Con l' ali del defio , che indarno fpando 
Al fommo del tuo ben verace, quando 
Sento gii il verde dell' etk cangiarli. 

Che perché fi a novellamente al fine 

Giunto il mio grave e duro efiglio indegno, 
Non fpero rifaldar le piaghe interne: 

Che mi par d'ora in or le due divine 
Luci carche veder d'acerbo fdegno, 
Perchè fpargan le mie lagrime eterne. 

SONETTO LXXV. 

PErch' io fia a' colpi , Amor, di fdegni e d'ire 
Stato, poiché tuo fui, fegno ad ogn' ora, 
Da te non ebbi mai tranquilla un' ora, 
Ch' in vece di pietìi doppi il martire. 
Or pur a tuo mal grado in fu l'aprire 

Primo de' fior, poc' anzi che l'Aurora 
Con !a fronte vermiglia ufcilfe fora 
Dì Gange, ho fazio in parte il mio defìre : 
Che quella , il cui bel volto a me mi fura , 
Dormendo, più che mai beila ed adorna, 
M'ha alzato, u' col pertfier giunger non ofo . 
O Re de' fogni, dolce, alto ripofo 

Delle genti egre e (lanche, o eterno dura , 
O almen fovente a confolarmi torna. 

Io 
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SONÉTTO LXXVI, 

IO fon si ftaneo folto il grave peto. 
Amor, degli empi tuoi duri martiri, 
Che veder fecchi i miei verdi deliri 
Bramo, e quel laccio rotto , ou' io fui prefo. 
Un tempo fu, che: il mio bel Sole, accefo 
D'un vago lume, con pietofi giri 
Scacciti la folta nebbia de' fofpiri. 
Che il viver m'avean già quali contefo. 
Ora per far le mi* dolcezze amare, 
E i chiari giorni tenebrofe notti , 
Ha per me fpento di pietate i rat. 
Ma perch' io veggio altrui delle mie care 
Spoglie veftirfi, più mi dolgo affai, 
Che de' ripofi miei turbati e rotti. 

SONETTO LXXVIE. 

PErdoninmi Ì begli octhi, ove Vaffide 
Vittoriofo Amor, ove raccoglie 
Mille trofei, mille onorate fpoglic, 
Di quanti con gli ftrai fere ed ancide; 
II tifo dolce uman, che par, eh' affide 
Quante fono in Amor timide voglie ; 
E 'i parlar dolce c pio , eh' a me mi toglie , 
E dal mondo fallace mi divide ; 
Se la man bella è defiata tanto, - ' 

Li bella man, eh' a fanar viemmi il core. 
Delle piaghe, eh' egli ha larghe e profonde; 
Che, come appar fuor del leggiadro guanto, 
Alluma l'aria d'un gentil candore, 
_E «agni tutte dei mio pianto l'onde. 

«33* 
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SONETTO tXXVIin 

OTu, cui il Sol della fua luce adorna» 
Alma beata Luna , eh' or te 'n vai 
Per l'ampio citi fuptrba de' bei lai , 
Ambe innalzando le tue ricche corna: 
Se nella mente alcun dolce ti torna, _ 

Ch' amando il bel pattar ^ia fentito hai , 
Nafcondi il chiaro Iud fplendore ornai, 
Che l'ombra folca della notte aggiorna j 
Accib ch'io poffa, feonofeiuto e io lo, 
Per l' imico filenzio ^ir la» ov* io 
De' miei affanni (o ch'io fpero) avrò mercede: 
Ch'intanto l'ora s* avvicina , e '1 mio 
Defir mi sface , mi folleva a volo, 
Se non quanto il poter fallace riede. 

SONETTO LXXIX. 

QUella, ch'ali' ombra e al Sol ne'miei fofpiri 
. Chiamo , le cui divine , alte , chiare opre 
Folta nebbia del Mondo non ricopre, 
Nè pub tempo involar, finché il Sol girl , 
T'adorna or di fmeraldi e di zaffiri 

Ambe le fponde, o Tcbro, ed in te feopre 
Le glorie occulte, e fol par che s'adopre 
Mille accender d'onor caldi deliri . 
E menile io penfo al fuo dolce fe reno 
Di così tolte tenebre fpogliarmì, 
Ella altri riccamente al cielo feorge. 
Ma, perch' io impoverifea, e mi difarmi 

Di gioia, non fia mai , che venga meno 
La fperanza, eh' ognor ardita forge." 




SONETTO LXXX. 

SE l'armi d'umiitade, ond' io pur foglio 
Coprirmi ognor con difurati ingegni, 
Pallar, nè romper può punta di fdegni , 
O forza mai del voltro altero orgoglio; 
E , fe per darmi a voi tutto mi foglio 

A me fteffo, e la turba de' miei indegni 
Mali più chiara morirà a mille fegni 
L'alta fe, di cui mai non mi di f pagi io ; 
Perchè rafferenando il nubilofo 

Ciglio, non mi inoltrate : in quel lucente 
Sol de* begli occhi ic mie paci feritici 
Che non pò (Tono omaì quefto noiofo 

Grave incarco terrea più lungamsntc 
Tener campato le virtudi afflitte . 

SONETTO. LXXXI. 

OR eh* altra nebbia, o Re de' monti, ii crine 
Bianco ti cinge, e, quanto è in te d'umore, 
Rapido fpargi per lo mento fore, 
E arricchì le campagne ivi vicine ; 
E che qui le gelate alte pruine 

Fan la terra canuta, ed il furore 
Di Borea fiede l'aere; io fento il core: 
Stretto da fredda man , giungere a! fine ; 
E '1 defio ardito ne' miei danni incolpo, 

Che, per gioire un dì, quel che m'avanza 
Di vita, dato in preda al dolor ave. 
Anzi Amor biafmo, che sì dura e grave 

Legge comporta , e per virtìi d'un colpo 
Non torna verde mai la mia fperanu. 

«ss» 

So. 



SONETTO LXXXIt. 



SOi.eano i miei famelici ed ardenti 
Spini viver dell'aria del bel «ili., 
Ch' aveva me da me fteflb divifo, 
E allontanato in .tutto dalle genti; 
E folean gli occhi defiofi intenti, . . 

Mirando il vago e maniueto rifo. 
Per cui s'apriva in ti rra un Paradifb, 
Tanto lieti reilar , quant' or dolenti. 
Ma la fpietata mia fiora ventura 

M'ha quel fido foftegno, e ogni fperanza 
Di ricovrirlo, indegnamente tolto. 
Or vorrei, poiché nulla al mondo dura, 
Viver la breve vita, che m'avanza, 
RIVOLA mio, da taì legami fciolto. 

SONET IO. LXXXIII. 

TAirrr con mii vergogna afpri tormenti 
Nel tuo regno ho (offerto, empio tiranno, 
Tanti n'attendo ancor, ch'ornai mi fanno 
Grave a me fieno , e favola alle genti. 
Le faci avventa, e drizza t tuoi pungenti 
Strali, eh' acce fo ed impiagato m'hanno, 
Nei freddi e duri petti; ed il mio affanna 
Tempra coi raggi tuoi di pietà ardenti: 
O il cor difciogli, il qua! d'un nodo forte 
Stringi e riempi di vaghezze nove: 
Ch'affai gloria ti fia l'avermi vìnto: 
E tanto più, quant' io per te dipinto 
Il vifo porto di coior di morte; 
E tu campo hai da far più degne prove. 

•sa» 
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SONETTO LXXXIV. 

DEgn* nutrice delle chiare genti, 
Ch' ai dì meri fofchi trionfar del mondo, 
Albergo già di Dei fido e giocondo, 
Or di lagrime tri ite e dì lamenti; 
Come pollò udir io le tue dolenti 

Voci , o mirar fenza dolor profondo 
II fornirlo imperio tuo caduto al fondo. 
Tante tue pompe, e tanti pregi fpenti? 
Tal, cosi ancella, maefìk riferbi, 

£ sì dentro al mio cor fuona il tuo nome, 
Che i tuoi fparfi veftigi inchino e adoro . 
Che fu a vederti in tanti onor fuperbì 
Seder Reina , e '«coronata d'oro 
Le gloriofe e venerabil chiame? 

SONETTO LXXXV. 

DOnna, eh' avete ne' begli occhi fanti, 
Quanta piove virtù dai terzo cielo, 
Per far gioir il cor, eh' ivi entro celo, 
E dipartirlo dagli antichi pianti: 
Da quelli aitato, a pender ciechi erranti. 
Ch' eran nel dritto oprar farri di gelo, 
Morirò ho il vero cammioV tolto quel ve Io, 
Che tanti anni già codi ebbero innari ti . 
E fpero, tua mercé, fguardo lucente, 

Che tacendo mi dici, eh' io tempre ami, 
Quali ci^no gentil levarmi a volo. 
E lovr Arno cantar sì, che la gente 

li nome tuo con la mìa voce chiami, 
E lo ferbi dal tempo intero e folo. 

Come 
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SONETTO LXXXVI. 



COme full' olmo i fuoi fieri accidenti, 
Se '1 duro zappatore i nati appena 
Figli fen porta, piagne Filomena, 
Empiendo l'aere di pietoli accenti; 
Così torno ad ognor là 've i pungenti 
Occhi turbati , ì quai non ra Serena 
La chiara umiltà mia , con larga vena 
Di pianta fero i miei molli e dolenti , 
Allor che l'altre. mio fperanze vidi 
Fulminare e fparir-gioie e ripofi, 
Come al Sol umida ombra fi dilegua: 
E quivi fenza aver col dolor tregua, 

Gli occhi infermi portando e lagrimofi , 
Percoto r.auroc. flelle co' miei gridi. 

SONETTO LXXXVII. 

Dimmi , fe il tuo defio, com'effer fuole» 
Sia d'onor fempre c d'onefVa fregiato, 
Clizia gentil , che fai più, che beato 
Col fuon delle dolciiTìme parole; 
Chi fcaldì e allumi tu col chiaro Sole 

De' begli occhi , ove aflìde Amore armato? 
Sovvienti mai del mio mi fero iìato , 
In cui la vita fenza te mi duole? 
Che poi che dagli angelici collumi, 

Di che livelli il fecol noftro ignudo, 
Fortuna ingiuriofa mi diparte, 
Convien, che defiando io mi confumi, 
E di lagrime bagni or quelle carte, 
Ove tue lodi in verfi, e il duol mio chiudo . 




•ss» 
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SONETTO LXXXVIII. 

NEllo fpuctari che il Sol fé* in Oriente 
Quando il terreo ni 1 dì più lunghi fende, 
Afflo a' pi è d'un faggio, ov' ora pende 
La cetra, eh' ci fonò sì dolcemente, 
Ruppe Trenio ii filenzio con dolente 

Voce in tal guifa: -oimè! chi mi contende 
Il bel vìl'n, la fronte, che piti [piemìe, 
Quanto meno è la mia virtù ponente ? 
Chi gli occhi, ond' io m'appago dell' orfefe, 
Che reca Amor fui tormentofo fianco? 
E chi mille divine altre bellezze? 
O fugaci d'Amor rare dolceine! 

■ Quando dì fai lamenti, e d'altri franco, 
Sonar le vaili, c il eie! le (ielle accefe. 

SONETTO. 1XXXIX. 

SE pioggia ornai dal ciel larga non feende 
Sovra quelì' empie, rie, barbare genti, 
Sì che nelle lor ire più che ardenti 
Il foco fpenga, che l'Italia accende; 

Toflo cenere fia , eh' ognora attende - - 

Mifera il fin.de' fuoi giorni dolenti; 
E chiama in damo i fuoi Patrizi fpenti, 
Che '1 mondo ancor quanto tur chiari intende . 
Ma non confenta il ciel, che la più, bella • ■■ 
Parte confumi fcellerata fiamma, 
E fecchi il fior de' più lodati ingegni. 
Così del cornuti mal teco favella, 

BUONVISO, quel, che di difio s'infiamma 
Teco oltraggi fchivar sì duri e indegni. 

•sa» 
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. ■ ,'S O N E T TO XC. 

LA' dove il Mincio, dal paterno feno 
Superbo, ufcendo, e per vie torte arriva, 
E quali un picciol mar' lucido avviva , 
Allagando di' intorno ampio terreno, 
Spira per lo (gravato aere [ereno 

Zefiro , i fior dettando , e Tempre è viva 
Primavera, e dati! elei il me! deriva, 
E quello fiume ■e quel di latte è pienoi 
Prefigio, che ritorna d'oro il mondo, . : i 
E voce già da', fette colli move, 
Ch'Ercole chiama a' primi onor fecondo: 
Alla cui gloriofa ombra difeerno 

Fiorir pÌu. d!uno. ingegno , e lui di Giove 
Prender poi vita in terra., e farli eterno. 



LA fiamma: almen de' fofpir caldi e fpeifi, 
Che romper l'aere fanno, ovunque ffanco- 
L'orme altrui fuggo, nel gelato fianco 
Uri foco accender di pietà potelTi! 
Tu me 'I pur giuri, Amor, per quelli fteflì 
Strali, co' quai m'aprirti il lato manco: 
lo , che per tema ad ora ad ora imbianco, 
Scorger non lalfo i miei penliert opprertì . 
Come ;quel , che ben ho quelli anni addietro 
Con mio non largo onor provalo tempre 
Mie fperanze e tua fe di fragil vetro. 
Ma fa, s'avvien, che dopo mille inganni, 
Con poco dolce il molto amaro tempre, 
Che non più a Jagrimar mi ricondanni. 



S O N E T T O XCI. 
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SONETTO XCII. 
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DOlce è '1 legame, Amor , eh' ordito m'hai, 
Perch' ella il teffa, ed io l'annodi e lìringa: 
Dolc' è 'I fuoco, entro 3 cui pietà luimg» 
Il core, c'I fuo martir vince d'affai. 
Fona di tempo o di fortuna mai 

Del bel vifo, eh' ho in feri, non mi difeinga : 
Non figuri la mente, e non dipinga 
Più vago obietto, e più lucenti rai . 
Spira '1 bel ciglio paci, il rifa onori; n 
E ì dolciffimi folgori dagli occhi ■ 
Portan faville di celefti ardori. -ì .. 
Beato Amor , eh' indi giammai non feocchi 
Gli itrali a voto ! e più beati i cori , 
Che per aito deiìin fon da lor tocchi ! 

sonetto: xeni. 

DImmi, VENIERO mio, fe ti fovvenhe > 
Del tuo lume nel mar fero e *urb«ò» - * 
E fe col raggio fuo chiaro e beato : 
Nel periglio t'apparve, e ti foilenne? 
O fe '1 bel coro delle Ninfe venne 

Con Doride a placar Nettuno irato? 
O fe nel fanto feno ]---—---•- 



Fuggendo Amor , la madre. ti ritenne? 

Ferrili fentiffi, che il fuo foco i vivo i< 1 * 
Ancor nel!' acaue : nè difefa o fuga 
Val contra lui ,. che tutto' frena e vince. 

Veggio di sì lontana, che '1 dolce rivo > 
w'-j™ begli ° Cchi U P'«ade-afciog*t 
rd odo Àaior T che tua ragion convince. 



SONETTO XCIV. 



SEnza '1 be! lume, itì cui vede! te fletto » 
E la tua verac l'Alma faiute, 
E come il fato, rio fi vinca e mute, 
Per privilegio de' Cuoi raggi efpreflb, 
Agli affalti del mar t'eri commeffo , 
Quali uomo altero della Tua vìrtute 
Il bel dono d' Amor fugga e rifiute, 
Che vien si raro, e fi delia sì (petto. 
Credevi il foco tuo, che dolce nacque , 
E fero crebbe, intepidir fra via , 
Del cor mal grada, a cui cotanto piacque. 
O giuflizia d' Amor leggiadra e pia ! 

Che, fpegnendó il tuo ardor nelle fals' acque , 
Più l'accefe, e.falvò tua vita e mia . 

SONETTO XCV. 

QUELLA , che 'n fen pattai (colpita e vìva , 
.Falfa e caduca immagine d'onore, 
Quell' intèrna fpérania, e quello errore. 
Che fer la niente del ben proprio fchiva, 
Avea deporto in fu la manca riva 

Del bel Metauro, e 'a fu '1 mio freddo core 
Piovean già fiamme dell' eterno Amore, 
E 'I fentier di ftlute mi s'apriva. 
Gii gli affetti terreni erano in bando; 
Già l'alma, era per gir lieta e fpedita 
A mirar fua beltà nel divin volto : 
Quando ecco , che dal Tetro aura turbando 
Vien si tranquilla e al ferena vita, 
Dolce flato gentil , chi mi t'ha tolto? 

•SS» 
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SONETTO Xevi. 

COnt'avrà fpirli i fanti odor l'aurora 
Col gremho d'oro in quelli parte, e 'n quelli 
Tenermi ti vcd ni laure» sì bella, 
Ch' invidia te n'avran Cerete e Flora, 
Immortai Dea, s'al biondo Apollo ancora 
Non cedi, ne a ; fua : chiara invida folla: 
Non mi fei già meo ,cara , almi forelia., 
Se tu argenti le rive , egli le 'ndora . 
S' a queft' olmi due viti, a que' due fàggi 
i L'edra è per Tempre, ahi mifera! abbracciati, 

Perch' io con reco , o' dolce Tirfi mio!'. 
Cosi fpargendo Alcippe, innamorata; 

Lagrime: e voci a Tirfi, lungo '(. rio, 
Sen. gja; fuggendo d' Oriente i : raggi. 

SON ETTO, XCVII. 

QUr,,d'onde a forza, dolorofo e laflb : ■ >, -, 
. Col piè diparto , il cor ne' lacci avvolto^, 
Ch' Amor m'ha d'oro orditi, ed un bel volto' 
Sovra il Sol chiaro , or invaghito laffo. 
Qui nel profondo mar ; pi Ù che di pa(To 

Degli anjoroli. affanni entro -, e ,con molto 
Penfier d'avermi a me medefmo tolto, 
Ralfembra.in viltà uom no, ma freddo faffo ■ 
Veto i , che : fé ralor .ne' miei penfìeri, . 
Qual io fia , mi, califfi , atfai mi fora. 
Me n grave il trar. quella angoCciofa vita . 
Ma il lor alio viaggio è cosi fuura 

n-i i,,ff-. ..r- _r.J'.V i. _ r _i ' ■ r 



Non vsgg'o in quella acerba empia partita. 
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SONETTO XCVHI. 



ERan pur diami qui tra le fregne efbV -* 
E giacinti , e narcifi , ed altri fiori, -. ■ 
Che fpiravano al ciel foavi odori, 
Quai non cred'io, che in grembo Arabia ferbe; 
E udianfi l'ire dolcemente acerbe, 

E i caldi loro avventuro!) amori >. >■'■ 
Sonare in voci chiare-i buon Paftofi : " 
Or nulìa é, che il dolor ne difacert* : , 
Se tu, che detti nelle pigre menti ' 

Penfieri alti e leggiadri, non ritorni ■■> ■• 
A fìampar col bel piè gigli e viole: 
E a colorir, Ciizio mio caro, il Sole' ',' Ut : 
Pallido col feren de' lumi ardenti , ' ; . E 
Cangiando in dolci i noflri amati giorni . 

S Ò'N E T : T O' XCIX. 

S'Io il diffi mai, che l'onorata fronde } ; ? 
Sacro d'Apollo e gloriofo pegno, 
Sia per me fecca, e m'abbia il mondoafdegno, 
Nè grazie unqua dal cief mi fian feconde. 
S'ii diffi mai, che in quelle torbide onde , 
Ch' io vo d'amor falcando, il fido fegno 
Del mìo corfo non veggia, e 'n fragil legno 
Senza govèrno orribilmente affonde. 
Ma s'io noi diffi, la man bianca e bella , '■ < ■ 
Che dolcemente il cor ini lana e punge, 
Cinga le tempie mie di verde alloro: 
E quanto di felice ave ogni flella, 

Sovra me verfi : e quei lumi, eh' io adoro, 
Guìdinmi al dolce porto, ov 1 io fon lunge. 

«ss* 
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SONETTO C. 

TJOiche' quefia mia Donna in terra nacque, 

A Ogni fpirto gentil ver lei fi volfe : 
Tante virtutl, e tante grazie accolfc, 
Ch'a me non fol , ma a tutto 'I mondo piacque. 

Onde tanto timor poi meco giacque, 

Che s'augel per volar mai l'ali fciolfe , 
Tremo di gelofia , nè mai mi dotte 
Tanto cofa mortai , nè mi difpiacque. 

Temo, chi dì lei parla, o di lei fcrive, 
Chi con lei ride, e ehi per lei. fofiiira, 
E chi la fegue, e chi s'accolla (eco. 

Al fin tanto fofpetto meco vive, 

Ch' io temo ogn' altro, ed odio chi la mira : 
Fofs' io fenz' occhi , o tutto il mondo cieco 1 . 



DEgnTSSim* Ombra , che «d'intorno aggiri 
Quella felice e gloriofa tomba; 
E afcolti or quefla , or queir altera tromba 
Le lodi alzar de' tuoi chiari deliri: 
Odi chiamar con mille alti fofpìri 

il nome tuo, che sì chiaro rimbomba, 
E quella pura e candida colomba, 
Per cui vivelli in si lunghi martiri. 
Graditi colli, avventinola riva, < 

Lauro gentile, e voi ben nate piante, 
Che udifle i-i fiion di que' foavi accenti : 
Prima faran quelli duo lumi fpenti, 

Ch'io non v'adori, come cofe fante, 
E fempre dì voi penfi, o parli, o feriva. 



SONETTO CI. 




SONETTO CU. 

BEr* Brille volte avea riftretto al core 
I penfer freddi e le gelate voglie, t 
Per non provar più l'amorofe doglie, 
Che tur pri r.ci pio al mio crudcl dolore; 
E penfando al mio lungo e vano errore, 
E qual frutto in amar breve fi coglie, 
Avca l'altere ed onorate fpoglie 
Tolto di mano all' empio mio fignore. 
Quando donna gentil con. uno fguardo, s , j 
E con foavi angeliche parole j -•■ ' 
Fece dell* alma mia dolce rapina. 
Tremando allor nel foco, ov' io tutt'ardo, , 
Chinai la fronte, corti' uom vinto fuolc: 
Che mal li fugge quel , che '1 eie! bellina . 

SONETTO CHI. 

QUando i begli occhi , e i lor foaui giri X 
.Miro, donna, e quel voftro almo e fereno 
v*Ìfo, da me non mai lodato a pieno, 
Dolor non fento alcun de' mìei martiri, 
Ma quando pofcia Ì mìei chiufi deliri 

Son dolcemente accolti in quel bei £eno, 
Mille volte, dich' io, lodate fieno 
Quante mai fparfi lagrime e fofpiri!, , i 
Benedetto fia 'i mio felice fiato, , ; 

E le rime, e la voce, e l'intelletto, 
E gli occhi, e '1 cor al bel colpo l'erbato! 
Benedetto fia 'I nodo, ov' io fui tiretto, , 
E i tirai , che m'impiagato il muco Iato, 
E l'alma, che lenti tanto, ibJeHo ! 

Rot- 
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SONETTO CIV. 



ROtto i l'antico nodo, e '1 foco fpento , 
Per cui gii 'I cor sì caldamente ra'arfe, 
Quando foive ogni mariir mi parfe, 
Dolce ogni pena, e grato ogni tormento. 
Poteie ormi inoltrar le chiome al vento, 
Ora in gemma raccolte , ed ora fparfe ; 
Può bene il duro cor pietofo faife , 
Che io fon di non più amar lieto e contento. 
Een ripigliar le perle e i vaghi panni 
Potete, donna, e con accefi fguardi , 
Con atti e con parole alzarmi al ciclo. 
Ma ch'io ritorni agli amorofi affanni, 

Non fìa giammai : che n'accorgemmo tardi 
Io. del voftro furor, voi del mio gelo. 

S O N E T T 0 CV. 

VEdro' quegli occhi mai chiarì e lucenti , 
Ove dipinto è il fin delle mie pene ? 
E t bei ctin, dove Amor prefo mi tiene 
Con mille lacci , e mille nodi ardenti? 
Quand' udirò giammai que' dolci accenti , 

Per cui tanta dolcezza al cor mi viene? 
Quando farà, che l'ore mie ferene 
Porgan rìpofo a si lunghi tormenti? 
Deh fia mai '1 dì , che '1 ciel mi renda tanta, 
Che , come fconofciuto pellegrino, 
Ne'nvolì or una ed or un'altra parte' 
O quel I* almen, che appar fuor del bel guanto? 
Li qual , come Amor vuoi e '1 mio dettino', 
Umilmente corjfacro in mille carré. 

D 3 Io 



SONETTO CVr. 



ÌO afpetto pur quel giorno fofpirando, 
Nel qual comprenda il mio felice (tato, 
E quanto ì fia tra gli altri il più beato: 
Così palio il mio tempo ardendo, amando. 
Dimmi, Amor, tu che'l fai, ti prego, quando 
Verrà quel punto tanto delia to, 
Che godendo quel ben, che m'hai già dato, 
Io vada per dolcezza lacrimando? 
Verri quell' ora mai, verrà quel giorno, 

Che mirando i begli cechi, e '1 dolce rifo, 
Scacci dal petto mio tema e dolore? 
Dì per me feliciffimo ed adorno., 

Fia mai (mercè del tuo chiaro fpiendore ) 
Ch' io refti in terra , e '1 cor fia in Paradifo? 

SONETTO CVII. 

SE mai pianto e fofpit d'afflitto core, 
Ti flrinfe, o fola noftra fida Spene, 
SI che d'amare ed angofeiofe pene 
Folle a' tuoi preghi uom mìfer tratto fuore; 
Deh or ti Aringa il mio grave dolore, 
Le voci d'atti lagrimofi piene, 
A pregar il verace e fommo Bene, , 
Che fpenga in me così sfrenato ardore. 
Acciò le tante lagrime, eh' io verfo 
Pur per intenerir colei, che forfè 
Ver me sì dura per mio ben lì moftra, 
A lui rivolga, ed ogni rima e verfo; 

Che più che mezze ho già, Vergine, corfe 
le corte ftrade della vita noftra. 



«•ss» 



Or 



SONETTO CVIII. 

OR che l'etate mia più verde i gita 
Veloce, come nebbia innanzi ai venti, 
E fra mille fofpir, pianti, e tormenti 
Si fu^ge il poco avanzo di mia vita; 
M'avveggio ben , che qui cofa gradita 

Non é, che faccia noi lieti e contenti; 
E Te pur fparge noftre voglie ardenti, 
Nel fuo primo apparir quali è fparita. 
Nè però polfo ancor, la ftrada manca 

Lafciando, volger ver la delira i palli; 
Che '1 mio valor da fe tra via già manca. 
Ma tu, che tutto vedi, alto Signore, 

Soccorri a' miei defir bramoli e [affi, 
Che prello e (Ter mi fento all' ultim' ore . 

. SONETTO CIX. 

QUANDO talor vo rimembrando l'ore, 
E i giorni, e gli anni più fioriti e cari, 
Speli dal dì, che sì lucenti e chiari 
Scoperfe a me que* duo begli occhi Amore - , 
E l' efiglio infelice, e '! lungo errore , 
Che ricercando terre, fiumi, e mari, 
Ho già fofferto, a' miei tormenti amari 
Pur procacciando ognor novo dolore; 
E quai frutti di lor al fine ho colto; 

Tanto m' atTalc al cor doglia e paura, 
Che fol fpeme di morte è che m'acquete. 
O mia forte, o delfino, o rea ventura '■ 
O per mio mal troppo fereno volto' 
A che me liflb ricondotto avete? 

D 4 Vago 



SONETTO CX. 



VAgo pender, che dietro a' miei deliri,' ' 
Ognor battendo quanto puoi più l'ali, 
Nei lacci pur con dolci efche mortali, 
Cantra mia voglia , più che mai mi tiri: 
Perchè 'I tuo volo ornai non volgi e giri 
Verfo l'alte bellezze ed immortali, 
Lafciando quelle forme inferme e frali, 
Cagion dì tanti miei pianti e fofpiri f 
Non ti fur date già si lievi piume, ■ 
Acciocchì- d'un fplendor folco e terreno 
Di ta* due lumi ad invaghir mi menci 
Ma per guidarmi a quel celelte lume, 

Che pur col raggio fuo chiaro e lereno 
Appaga ognuo , che in lui pori la lua Ipene . 

SONETTO CXI. 

Spirto beato , che mirando fifo 
Nel chiaro fpecchio di quel fommo Bene , 
Ove ponefti già t'aita tua fpene, 
Vedi il mio Irato in fin dal Paradifo; 
Se, come dei, cosi da me divifo, 

Prendi pietà delle mie gravi pene, 
Siccome aliar, che sì dolci catene 
Stringean due cori, e meco era il bel vifo; 
Le arn croie f perirne, e ') van difio, 

Che ra'han si (ranco, ornai prega eh' io volga 
A cui di gloria tal ti fece degno: 
Acciocché, quando poi morte mi Iciolga 
Di quello career dolorofo e rio, 
Venga a dar vofeo nel celcile Regno.- 
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OFaoNTE, più che *1 ciel chiara e ferena, 
Ove due luci, anzi due vaghe ftelle ' - 
Fiammcggian sì , che fanno invidia a quelle, 
Che la notte girando intorno mena .' 
O treccia d'oro fin, dolce catena, 

Da iiringef l'alme piìi d'Amor rubelle! 
O pure nevi , o rofe (parie in elle! 
O Sol, che'! fecol noflro raflerena! 
O rara e viva fonte d' oneriate,'. 

DÌ fenno, di cofttimi, e di valore, 
In cui la noflra età fi fpecchia e mira! 
O d' ogni alta virtute e di beliate 

Unico efempio, e delle donne onore ! 
Felice, chi per voi piagne e, fofpira! 

Sonetto cxiii. 

OR a che forfè voi con gli occhi fife 
La donna voflra rimirate intento, . i, 
E veggendo l'orgoglio in lei già fpento, 
Rivolgete Ì fofpiri e i pianti in tifo; 
I, Signor mio, da quel leggiadro vile-, 

Ch' Amor mi diè per mio dolce tormento, 
Mi Ito lontano, e lagrimando fento 
Struggermi, Ia(To, si da lui divifo. 
E quanto più ver me fpietati c rei 

Mi dipingo dinanzi i fuoi be' lumi , 
Tanto l'incendio 'I cor più mi disface: 
Ni , perche ognor piagnendo i mi «onfumi, 
DÌ ciò mi doglio ancor, anzi mi piace, 
Più che d'alita gioir, piagner per lei. 

Spir- 



SONETTO CXIV. 

SPirto gentil, che del più vago manto, 
Ch' altro veftifle mai, sì altero andarti 
Qui fra' mortali , c poi te ne fpogliafti , 
Acerbo ancor tornando al Regno Tanto ; 
Se degli affanni mìei ti calfe tinto, 

Quanto negli atti tuoi già di moft raffi , 
Perchè così per tempo mi lafciafti 
Senza te , folo, in angofeiofo pianto? 
Gù fapevi ben tu , che fpento il Sole 

Degli occhi tuoi, che in quello mondo cieco 
Mi guidar, laffo , cran mie luci fpente. 
E che chiufo il bel palio alle parole, 
Che rifonar udia si dolcemente, 
Fora ri le orecchie mìe chiufe ancor fcco . 

SONETTO CXV. 

NOn pur quel terfo e crefpo oro lucente , 
Che con nodo tenace il cqr mi ftringe , 
La fronte , e gli occhi , ov' è chi '1 fin dipinge 
Del mio mal, vegg' io col penfier fovente ; 
Ma i! netto avorio diùofameote 

Dell» man bella palpo ; e chi mi tinge 
DÌ gioia il vifo , e a bene far mi fpingc, 
Con parlar odo d'oneClate ardente . 
E fe non eh' Amor poi per afpre vie 

Mi riconduce alla mia guerra antica, 
E di penfier mi verte ofeuri « trilli i 
Foran dì pia falute quelle mie 

Falfe dolcezze, ove '1 defio s'intrica , 
Come vero diletto, eh' uom s'acquiiii. 



Veri- 



Veramente in amore 
Si prova ogni dolore. 
Ma tutti gli altri avanza, ■ 
Goder folo una volta , e perder poi 
Tutti Ì diletti tuoi, . i 

E viver fempre mai fuor dì fperanza . 

II. 

Quando giti nel mio core 
Sonan que' dolci accenti , 
(La tua mercede, Amore) 
Dolor non Tente alcun de' miei tormenti . 
Ma quando alio le luci a mirar quelle 
Più che 'n guifa mortai ferene delle, 
M'abbonda al cor tanta dolcezza, ch'io 
Nè vita più , né liberta delio; 
E s'io moriflì in sì foave flato, 
Non vifle uom mai , quant' io . morrei beato . 

III. 

O trilli penlìer miei, 

Non fia eh' io fperi mai 

Ufcir d'affanni e guai, 

Nè veder lieti voi, com' io dovrei. 

Dunque prendiamo ardire, 

Voi nel dolore, ed io nel mio martire; 

Che poich'io, non potei • 

In quel punto morire, 

Ch' io lafoiai que' begli occhi, c'I mio cor (eco, 

Dolenti fiate meco, 

E al nortro van difio 

Tanto H peniate voi , quanto il pìangh' io . 



rv. 



II bianco e dolce Cigno ...... 

Cantando muore, ed io ■ 

Piangendo giungo al fin dei viver mio. 

Strana e diuerfa forte ! 

Ch' ci more fconfolaro, 

Ed io moro beato. 

Dolce e foave morte! 

A me vie più gradita, 

Ch' ogni gìoiora vita: 

Morte , che nel morire 



Per te fon sì felice, 
Ch'io moro e nafeo a par della Fenice. 



Che'n fui fiorir di mie fperanze hai fpcn:<» 
Quel ben, che fui potea farmi -contenro, 
Partiti dal bel petto, amaro fdegno; 
Che dal mio fento già l'alma partire. 
Crudel d' ogni fperanza e ogni defire 
M'hai tolto in meizo, e tronco ogni difegno. 
Partiti dal bel petto e dal bel volto 
Amaro fdegno, e ponmi ove m'hai tolto. 
Che s'to ritrovo ancora, 
Non dico lieta, ma pofata un ora, 
SI come io bramo, e si com' io dovrei, 
Io ne vivrò, dov'or me ne munti. . 




V. 



Iniquiffimo fdegno , 



VI. 



Se a cafo o ad arte miro 

Quegli occhi t dove Amor facente mollra 



I! 
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il fuo valor e l'alfa gloria vof!ra, 
Per gran dolcezza fuor l'anima fpiro ; 
E Te l'inferma l ice a tanto Dggcuó 
Abbalfo poi pian piana . ] , 4SJJ t 'f> , 
In quella dolce difiata quii», i .„..„,> , 
Quanta gioia aliar, quanto ir,: ,- : 
Sento diremo diletto! U s .r 

E fc non foffe poi, che quel bel guanto, ' 
Ricco ed avaro tanto, 3 L r j j, ; i" 

Mi copre quel , che più. bramo e delio , 
Ben non fu al Mondo mai, quàJ fora, il mio. 

vii. , 1 vy:- 1 .' ' 

Amor, s'io non vedeffi , t 

Talor quegli occhi vaghi, ove le 'nfegne 
Spieghi di tante tue vittorie degne, 
Finir vedrei mia vita. 

Che s'awien, che la dolce amate vidi ■ V 

Fortuna mi contenda, o 'J ciqì mi togli», 1 

Tanto l'alma s'attrifta, ,-..-~y, 

Ch' ogn' altra è nulla a par della mia doglia. 

Ma quando vedi, Amore, 

Ch' io giungo all' ultim' ore, 

Mi porgi qualch'aìta, , ; , :1 ,' 

E de' begli occhi fol mi moftri tanto , - 

Ch' io fuggo morte, e db fina al mio pianto. 

Ma fora '1 mio migliore, ...«r,;* I;., 

E tuo più largo onore , e:- '■■■"> -i 

Poiché negli occhi {api Ita lamia-fortei 

Mollrarmegl» più f pe flo a darmi morie A 

VI.ifc : . .. '. „ - ~ 

Almo c beato giorno, ',-',*"' 
Nel quale il giudo dolce GESÙ' mio 

In 
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In Croce morir volfe, 

E da tacci e da reti il mondo fciolfe. 

Che n'avea tele il nemico empio e rio; 

Deh fi a mai cor sì crudo ; che mirando 

Quii fan tu petto,: quelle mani, e quelle 

Piante, che l'oleari gii. calcar le fìelle, 

Trafitte al duro legno , lagnmando 

Non vada 1 le fue pene, e '1 noftro errore? 

Deh genti egre e mefehine, 

Mirate il mio SIGNORE - 

Coronato, di fpine, >.u . Vi 

Con gli occhi lagrimofi, e il volto efangue : 

Mirate il fparfo lingue , 

E i duri cori intenerite tanto, 

Che verft duol la lingua, e gli occhi pianta. 



I. 

IDr' sia involan parte sjj 
Della notte, e le (Ielle 
Noiofe dipartendo, il freddo perde: 
Vedcfi a parte a parte 
E Driope, e le forelle 
DÌ quel, che 'n Pò morio , vefìir di verde: 
Ogni bofeo rinverde, 
E i prati ion dipinti : 
Di fior perfi e vermigli. 
Or gli odorati gigli, 
E Giacinto, ed Adone, ancora tinti 
Di fangue apron a pieno 
Alfe lafcive aurette il vago feno . 
E le vez7ofe Ninfe 

Si veggiono infiorirè' / 
Verdi ghirlande, e i cria dorati ornarti, 
E per l'erbette linfe ■ '_" :: ? " 

Lievemente fuggire '-■ o. \ . • 

Con 
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Con mormorio foave , c '1 terren farfi 
Gravido tutto, c ,/larfi ■ u.-.m : 
Su' fioriti arbofcelii, ,j 
Aìlor che'! di vicn .fuor» . uhi , 

A falutar l'Aurora .1^, ;) _ 

Con varii canti i: dilettoli augelli - ; 
E *1 tauro ora le corna 

A un tronco indura , or l'altro a ferir torna. 

E I Paftorel, cantando-i; ; ; --..zìi c.l.v . ■"; 
Alle frefch' ombre , mir» ■■-■■i . ! ■ 
Con occhio lieto la Tua dolce ferriera. ' 
Ma che vad' io. narrando , . i 

(Se il cor languce fofpira ) ~ 
Quante fcopre ricchezze Primavera ? 
Perchè la fturia vera 
De' mìei infiniti mali 
( Baftando dir , eh' Amore 
M'aRalfe, e óunfe'J cqaii n ;in- ■ y 
Neil' acerba flàgion co' fieri ftrali) 
Non raccont* io piangendo?: 
E ad isfogar il mio dolor mi rendo? 

Dico, eh Amor divifò, . i iV 

SI lofio com' io entrai 1 . . '.' -\ 

Sotto il f U o giogo : divietato, m'ave 
Dall' Augello nfo:;. , -i , 31,.,,. . 
Da chiari e caldi: rar.., ■■>,; \, 
Degli occhi , e ; dalla tanta oneflà grave, 
Dal ragionar foave , . . . , 

Ch' addolcia le mie pene.- ■> L l 
Ma più, Iaffo,:m'attrifla, .'.) 
Che a beata villa-. , . iV r-; ( | 
Mi chiuda, allor eh' i n fronte a fcherza? viene 
Tra gì irti capei d'oro, 
E innanellati, ond' io mi difcoloro . 

far crederei tenermi 

Era tante pene in vita, . ' !j 

Fra 



Fra quante Amor mi ruota indegnamente: 
CW agli occhi trifii e 'nfrrmi 
Talor la mente ardila 
Il bel volto dilegua, -c qutlV ardente 
Loce, ove dolcemente 
l'iove Anaot gioia' pura : 
Ma s' agghiacciano i Icolì, 
guarii' avvwrn pot r ì irli, 
Che il mio ricco te foro altri mi furai 
E 'n guija manco e tremo, 
Ch'i gran giornate vo- vetfo l'elìremo. 
Dir puoi, Canzon, i: :i' xr t'inchini. 
Che più dell'- altrui- gioii, •'■ - 
Che dei -/trio iigtbn J > or , lento di noia. 

tx.y 

Vaga e lucente perla, ■-.-■>,■ 

Che coi. fntendor de.* tuoi bei raggi ardenti 
Porgi lume alle genti, i ■ ■ . . 
E roali ài vanto ai Sole, 
Odi Te mie parole. <. . , n : 

Dico, che, q'janilo al Mondo 
Venifli.-efac. le fielle 
Liete, gioiofe , e belle-, 
Nel più benigno ciel d'Amore acceit, ' 
E. il Pallore!- d'Ameto un più coittCe 
Giorno mai non ne re/e. 1 i 
L'aria, la terra, e Tacque 
Rider vedeanlì , e le laicive amare 
Coi fior (cherzar, e eoa le verdi erbette. 
Nd il tuo nome lì tacque ' 
Per bocca degli augei, eh' a fchiera a fciiicra 
Cantando faccao. dolce primavera.. 
Deh perché non ho io 
Da lodaci: poter, come '1 delio. 3 



Spirto gentile, che ne' tuoi verdi anni 
Prenderti verfo il ciel l'ultimo volo, 
E me laiciatti qui mifero e folo 
A (agrimar ì miei , più che i tuoi danni: 
Pon dal ciel mente, in quanti amari affanni 
Sia la mìa vita affai peggio, che motte: 
Mira, qual dura forte 
Vivo mi tien quaggiù contro mia voglia, 
Acciò eh* io viva eternamente in doglia • 
Che quando torna alla memoria , quando 

Torna per me quel Tempre acerbo giorno. 
Che faiìfti all' eterno alto fnggiorno, 
Tremo della pietà , vo iagrimando , 
E tremo, e agghiaccio meco rìpenlando, 
Come morte abbia que' due lumi fpenti. 
Che ì miei lieti e contenti 
Fecero fpeffo, ed or di piagner vaghi 
Non hanno in tanto mal chi più gli appaghi. 
Frate mio caro, Tema te non voglio 

Più viver, ni volendo, ancor potrei; 
Che, poiché ti celarti agli occhi miei, 
Uom non fi dolfe mai, quant* io mi doglio. 
La lingua al duo], e gli occhi al pianto Icioglìo; 
Nè credo pero mai di' piagner tanto, 
Ch' io polla col mio pianto 
Far palefe ad altrui quant' io t'amai; , 
Che le lagrime mie fon meno affai. 
Gamon vedrai dì ricche fpoglie adorno 
Un bel marmo, e d'intorno 
Errar Io fpirto mio, che Tempre chiama 
L'amato nome, e fol la morte brama. 
Se'J penfier, che dal core 
Trillo mai non fi parte, 
Potette farli altrui parlando aperto , 
Dell* afpro mio dolore 
Fora feema gran parte, 

Rime di Gin; Cuid. E Ov' 



Ov* et creTce ad ognor dando coperto; 

Ni in v'I loco o deferto, 

In piaggia, in felva, o in mopte 

Avrei si CpéiTó albergo; 

Ne innanzi, a lato, e a tergo 

Stariami chi mi (Irugge, e fa mill' onte. 

Troppo fon ficr nemici 

I penfieri infelici : 

Sempre fianno all' affalto, ed al!* offefa; 

Né giova contro lor fuga o difefa. 
Benché fe talor fpinto 

Son tra le genti a fona 

Non moflri punto in vifo di dolermi, 

(Ahi quanto il mondo è finto! 

E quanti in verde feorra 

Arbor fon rofi da fecreti vermi!) 

Io, per celar potermi , 

Sotto la fronte allegra 

Chiudo i fofpiri e '1 pianto: 

E 'n fimulato canto 

Copro la vita mia dogiiofa ed egra: 

E con vìda ferena 

Fafcio l'immenfa pena; 

E dentro al piè della fiorita derpe 

Cruda s'afeonde e velenofa ferpe. 
Se come i vedimenti , 

S'aprirfen'gli uman petti, 

Quanto vi fi vedria, che non fi crede! 

Che dell' arcane menti 

Le lingue e i nofln afpetti 

Certa fempre non fanno e vera fede. 

Sailo chi 'I cor mi vede, 

S'egli è mio dato acetbo: 

E fe, come fepulcro, 

Di fuori ornato e pulcro, 

Orrenda morte dentro e fetor ferbo . 

Non 
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Non tutto oro s'intende 
Cib che riluce o fplende: 
Ne cofs fi conofce al mondo meno, 
Cheper la fronte quel, eh' abbia altri in feno. 
Così, hflo, ho temenza 

DÌ penar, mentr' io viva, 

Sema trovar pietà de' miti martiri; 

Però che l'apparenza 

E' d'ogni dolor priva, 

Pur come vuol chi tempra i miei deliri. 

Amor, eh* a ciò mi tiri, 

(Ch'altri non ha tal polla) 

Mio core a tutti ignoto, 

Fa tu palefe e noto 

A chi prima gli dii ì'afpra percolTa ; 

Ch' a lei delio mortrarlo, 

A tutt' altri celarlo 

Son fermo, ed anco poi eh' io lia fepulto, 
Tener l'affanno del mio petto occulto. 
O voi d'Amor feguaci , 

Seguire il mio configlio: 
Temperato fia fempre il voflro affatto. 
Dir mi potrefti: taci: 
Provvedi al tuo periglio , 
Pria che ti caglia dell' altrui difetto. 
Ma tal laccio m'ha (fretto, 
Che provvidenza umana 
Non fia mai che "1 difeioglia; 
E fpdlb l'altrui doglia 
Medico infermo, e non !a fua rifalla. 
Pur eh' altri util vi dia , 
Non curate chi fia: 
SÌ de' fempre ciafeurto elfer contento, 
Schifare all'altrui collo il fuo tormento. 
Di lafciarti veder ti guarderai, 
Canzon mia , fc ben pejifi 

E z Tuoi 



Tuoi delti inculli e fetifi: 

Ed al giudizio degl'ingegni alteri 

Starai uafcofta, più ch'i miei penfitri. 

IV, . . ■ ; 

Fidi, ripofti , e cheti, ■■ 

Se non quant' io mi doglio, 

Bofchi, eh' ombrate queflo monte intorno: 

Qui non è chi mi vieti 

Aprir il duo! , eh' io foglio 

Chi ufo portar altrui la notte e '1 giorno: 

E perb fpeuo torno 

A voi, latgando il freno 

A! pianto, ed ai fofpiri; 

Che come i mici deliri, 

E la (peme pofs' io nel voftro feno 

Aì di pia lieti e chiari, 

Siate or albergo de' miei pianti amiti. 
Che , poiché morte acerba 

Bifcolorito ha il volto 

Di quella, che piangendo ognot richiamo: 

Ed ha feccato in erba _ 

Le mie fperanze, e fcìolto 

Quel nodo, eh* io fofpiro, e 'ndarno bramo, 

Nè altrui , oè me ftelV amo; 

E fe non ho temenza , 

Che maggior duo! m' ingombre, 

Giù tra le palliti' ombre 

Ne' verdi ombrofi mirti farei fcnia 

Queflo vii carco e frale, 

Ch' io porto, efempio al mondo d'ogni male. 
E quanto avrb di vita, 

Ch'ornai troppo s'allunga. 

Di dolermi giammai non faro fazio : 

Ed o a lei, che n'i gita 




Al ciel volando, giunga 
L'aura de' miei fufpir per tanto fpazio, 
In guifa che lo ffrazìo, 
Ch'io (offro, abbia ornai fine, 
Che pub per morte, s'ella 
Lo impetra : o così bella 
Ritorni a confolar l'egre mefehine 
Mie luci, e'1 cor, mentr' io 
Di memoria mi palco , e di defio . 
Spetto mi rifof.viene 

Dell' armonìa gentile, 

Che più. volte arreilar fe' l'aure e l'acque, 
E a me diè larga fpene 
Di condir dolce Aite, 

Poich' ei fu tal , ch'indi il bel ftil ne nacque, 
Che sì alla gente piacque. 
Sovvienimi ancor di quelle 
Divine grazie tante, 
Non ville pofeia od ante , 
Comparfe in lei, come fu in ciel le ftelle, 
Onde volto a lagnarmi, 
Difufata pietà fento dettarmi . 
Se quel, cui il fonte tolfe 

Da' vivi, o fpìrto ignudo, 

Che formi dell'altrui le tue parole, 

Di tue bellezze volfe 

Efferti parco e crudo, 

Per farne adorna poi , come far mole , 

La terra, alior che '1 Sole 

La verte de' fuo' onori i 

Non perb, udendo i mìei 

Lamenti, recar dei 

Nel fondo del mio cor tanti dolori, 

Fuggi, che qualor fento 

Le voci raddoppiar, più mi fgomento. 

E j Poi. 



Poiché 'n un batter d'occhio è fatto fcuM 
li mio Sole, ed io cieco, 
Tu rimani, Canzon, qui a pianger meco. 

VEggio 11 mìo CAMPO rilevar le ciglia, 
Di rughe empiendo imi il fuo di la frónte, 
In atto d'uom , che aliai lì meraviglia: 
11 mio CAMPO gentil, che a! facro fonte 
Hiimìo dianzi guidato le ben nate 
Nove torcile de! Parnafo monte: 
Udendo pur, eh' in Quella nova etate, 

Ch' trtvefca tra 1 piacer gli animi noftri , 
E gli fvia dal caramin di liberiate, 
Non, com' io foglio, d'amnroli inchioftri 
Tinga le carte , e co' fofpiri accenda. 
Ma fatireggi, c gli altrui falli moliti: 
E eh' al novello (li! più non intenda, 
Cantane!' i palloral ruvidi detti, 
Ond' al gran ROSSO mio tributo renda. 
Senio il RIVOLA ancor, dì quanti eletti 
Spirti vilfer giammai, callo c lincerò, 
Poco lodar, che quinci gloria a (petti : 
Come colui , che '1 buon giudizio vero 
Ha drizzato in aprir le Ararle chiufe, 
Le quai prima calcò Socrate intero . 
Ni foffrir puìi eh' un uom contra l'altr' ufe 
Lt lingua, o Io ft.il armi. Ma s* ci mira 
Più dentro, non tem' io , che non mi feufe . 
Negli anni corti come quel , cui tira 
Diiìo di fama , e per gli altrui paefi 
Spron e treno d' onor (pigne e raggira, 
Vift' ho diverte genti , uditi e intefi 
Mille (tolti vulgar detti e parole, 
Mille ftrani penfier nell'alme accefi . 
Non vidi perb mai, che chi ben cole 
Le dolci d'ami Uà divine leggi, 
Schernito fia, com' uom femplice fuote . 

Mi 



Mi vlen da molli detto: il corfo regni 

Di tua vira aliai meo, che faggiamente : 
Quelli tuoi molli or via che non correggi? 

Tu fei d'amici amar troppo ferverne, 
E nell'utile altrui perdi te ftelfo: 
Ritrova ornai la tua fmarrita mente: 

Quelli tuo' amici , i^quai lungi e d'appretto 
Ami ed adori , crime cola Tanta, 
Mifer , ti fon di grave danno efpreffo. 

Sveli' è d'Amor ogni tenace pianta, 

S'alcuna mollrb mai le verdi fronde, 
Ni vive più quella tua fede tanta. 

Non tener quello ltil , che non rlfpondc ' 
Altrui voler al tuo: deh muta ufanza, 
E cerca viver più moderno altronde. 

Appoggia ai tronco d'or la tua fperanza: 
Penfa a re folo , e tien te licito caro: 
Con tutto il tuo poter denari avanta. 

Damon e Pizia, e? gli aliti a paro a paro, 
Che nodo d'amidi rìftretti tenne, 
Benché '1 numero fia piccolo e raro , 

Furo ai tempo beato, allor che venne 

Speffa pioggia dal ciel d'oro e d'argento, 
E de' Poeti favolofe penne. 

Io, che ciò afcolto, e che ì bei lume fpento 
Veggio d'ognì valor, come porrei 
. Non disfogar il gran dolor , eh' io fento? 

Voi mi potrelìe dir, non però dei, 

Sebben chiudi alto duol , datinolo feorno 
A quei recar , fra' quai nudrito Tei . 

Gli è ver; ma Aimo , che faran foggiorno 

Nel vollro feno , ov' io le facro e chiudo, 
L'irate rime mie : ficchi a dir torno, 

O prima bella età , che furti feudo ■ 

Contro i colpi de' vizi ! or de' tuo' onori 
Si ride il volgo vii d'ogni ben nudo, 

E 4 Le 



Le cui fperanze , e lì cui feonci amori, 
Senza punto mirar, che fin ne fegua, 
Riporte fon nel ragunar tefori. 
Qui tutti alzano i! cor, né cofa adegua. 
Per mirabil che fia , gl' ingordi loro 
Macri dclii , co' quai non han mai tregua. 
Dicano i forfennati , ampio riftoro 

D'ogni affanno ritrar 'n un volger d'occhi 
Nel celiato fiammeggiar dell' oro: 
Sovra cui par, eh' ogni or nettate fiocchi, 
S'il gultan col mirar; ma ogni uno lì a (lì 
A vezzeggiarlo , e non è più eh' il tocchi. 
Moverli vede fervilmente i palli 

A quei!' e a quel, per faper quando e come 
Fra la Francia e l'Imperio accordo fallì: 
Non perchè in pregio il bel gradito nome 
Di pace appo lor fia , ma perchè fianno 
Opprelìì da dolenti e gravi tome. 
Perciocché fr le cofe indietio vanno 

Di Fiandra e della Francia , nella Corte 
Non fquafeiao drappi, e poche pompe fanno. 
SÌ feerge altri po:tar le guancie froorte , 
Tutti affannati e sbigottiti Aarfi 
A guila di chi fchermc con la morte. 
S'odon di lor follia, di fé lagnarfi, 
. Che fur poco avveduti a mercar fete, 
Ora che ì cambi fon , fe fur mai , fcatfi , 
O del trift' oro fcellcrata fete ! 

Quanto hai tu di vigor ne' petti umani, 
Che tutti affondi i penfier belli in Lete! 
Tu fai per lidi periglio!! e ftrani 

Girar le genti , e folcir l'onde falfc . 
Nel maggior vero©-, con diletti vanì. 
Quanti, follo io , cui già più d' onor calfe, 
Soggioghi a ferviti ritrofa e molta! 
Mille nafeon da te vii' opre e falfe . 



Per te, crudele, i fotrofopra volta 

Piti d'una terrai e per te f (itilo il figlio 
Al fuo padre pietofo ha vita tolta. 
Ma di ciò gli altri ; e 'I mio parlar ripiglio; 

Se avarizia vi punge, e lega i fenfi, 

E vi pon dì voi fleffi in gran periglio; 
Almen, colmo d'amor, tacito penfi 

Al comun ben chi dee, nè a furar vegni 

Nei fommo leggio con gli fpirti accenti. 
Dico a voi, che godete i noftri regni, 

Tolti pur or da coltivar terreno, 

Per abballar i pellegrini ingegni. 
Se fona d'auro in man v'ha pollo il freno, 

Non latfate cader nel fango quella 

Candida libertà, nè venir meno. 
Non divorate ognor con sì moietta 

Ardente brama i noftri dolci frutti, 

Schivi del tutto d'ogni imprefa onetla. 
A quei di Sparta i dolorofi lutti 

PredifTe Apollo, i quai, per gran delio 

E fame d'arricchir, furon diftrutti ■ 
Ponzio fi dolfe affai del deftin rio, 

E che tra voi non venne, mentre corfe 

Roma slittata ad ogni aurato rio. 
Mentre eh' in ufo quetamente feorfe 

Di lor fenz* alcun fren quello e quel dono, 

Ch' a più lodato fin pofeia fi torte. 
Che pari' io, fe chi dee, non ode il tuono? 

Mi par fentir chi inorridendo dica: 

Col mio poco faper pregiato fono. 
Voi no , gente a virtù devota amica , 

Che rivolgendo ognor l'antiche carte, 

Sol ombra e fumo afeiutto vi nutrica . ' 
lo tengo pur la più fublime parte 

Del bel governo, e veggio, che non fale 
A tanto onor chi fiegue Apollo e. Marte. 
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A voi l'ingegno confumar che vile, 

Se rei configlio io fo fol con un cenno 
Fondata opinion labile e frale? 

Ciafcun , per oro aver , faria gran fenno 
Tenrar l'imprefe non aneite e dure: 
I ricchi fempre ogni lor voglia ferino . 

L'oro apparecchia virane alle venture, 
E feco porrà sì tranquilla gioia, 
Che tutte fgombra le fpinofe cure . 

Chilou, odi tu cib, cui tanto annoia 

Vergognofo guadagno? io provo un folo 
Vivo conforto fra cotanta noia: 

Che di qui prender vo' fpedito volo ; 

Né con gli occhi vedrò quel, che m'addoglia 
Si, eh'- all' aura vita! quafi m'involo. 

Non vedrò lagrimar l'alta lor doglia 
Alle pavere genti mcfchinelle, 
Nè maledir la lor mal prefa fpoglia: 

Ni con le Arida a batter nelle (Ielle 

Le vedov' orbe , ed i pupilli afflitti, 
Che non han chi per lor forgi o favelle. 

Vedi il teftor, a cui fon inte rditti 

I fudor propri , ond' ei s' acquilla vita, 
Portar in fronte i fuoi dolori fcritti: 

E gemer la famiglia sbigottita 

Dell' artigian, le cui fatiche tiene 

Chi per più ricco e largo il volgo addita : 

E 'I villan fcalzo c feinto, che fen viene 

Con fuon di man, rodendo aflenzio e tofeo, 
A narrar al Dottor l'afpre fue pene: 

Ch' a viva forza il campo, il prato , o i! bofeo 
Gli ha tolto i! cittadino , c lo minaccia 
Di morte, o bando, o di rio career fofeo . 

Quelle, eh' ognuno a più potere abbraccia, 
Opre ingiufle fpuntar , come mal germe, 
D'ora ìn ora veggiam , benché ne (piaccia. 

Uopo 
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75 

Uopo fcen fora , clic tornato fame 

Vcftra medica man, the valfe tanto, 

Le voflre piaghe , e l'altrui voglie inferme. 

Voi gii co) buon contiguo utile e tanto 

Moli rafie , quafi un Sol, la voftra luce; 
E fra i più conti riportale il vanto. 

Ch' or si caldo defio mi fprona e induce 
Far le carte gioir di vortra gloria. 
La qual chiara da un polo all'altro luce; 

Ch' in tra due fi travaglia la memoria , 
Sorprefa da sì nobile foggeito, 
Se compier dee la cominciati Ilaria. 

Che fete, fe miriam fiffo e perfetto, 
D'ogni antica virtù riporto feme. 
Limpido e vivo fonte d'intelletto. 

Ma per tempre sfiorir; la verde fperoe 
Di quei, che dolce caritade accefa 
Della mifera patria ingombra e preme, 

Vi ritraefte dalla dura imprefa; 

E fu ben dritto, poiché n voci e 'n marmi 
S'ode e legge , che '1 buon riceve otfefa. 

Qui fon te note fcritte in brevi carmi, 
Che gli Effefei, Ermodor diacciando, 
Ofaron dir , come aver letto panni . 

E però vado anch' io pur defiando 

D'allontanarmi, e gir Cch' il crederia?) 
Con (ervitute liberta cangiando. 

Benché ripreto dai gran faggi fia, 

Teneri più di me, che di lor fama, 
Ch' io entri caldamente in frenefia ; 

E Tento dir: chi ti fofptnge e chiama. '.; , 

A provar le miferìe ai fortuna, 
Quanto più ognun ti prezza, onora, ed ama? 

Di ragion non ha m te favilla alcuna, 
Lardar cotanto onor, si bello flato, 
E i tefor, che in pochi armi fi raguna , 

Per 



Per fervir a Signor crude], o ingrato, 
E fra lunghi difagi e requie breve , 
Sempre coi pan aver malvagio piato. 

Ma veramente a me fora più lieve 

Menar in Libia, in Scizia i miei verdi anni 
Sott' empio giogo faticoso e gtieve, 

Che qui pofar, dove celati inganni 

Vivono a gara, ed ogni lede e morta, 
Dove mìir Arghi fon negli altrui danni: 

Dove pallida il volto, e gli occhi torta, 
Velenofa la lingua e 'I petto, rode 
Se ftefla invidia, e noia ad altri porta: 

Che tanto divien lieta, e tanto gode, 

Quant' altri nel martir morendo vive, 
Pigra nel!' altrui ben, Dell' altrui lode; 

Dove colui, eh' alle marine rive 

L'umido armento di Nettuno pafee, 
Sovra Nereo filmato, e l'altre Dive, 

In varie tempre fi transforala e nafee, 

In fiamma, in tigre, in lupo empio rapace, 
Ch' impefe a quercia le fue fpoglie lafce; 

Dove a chi men chiarir la lite fpiace, 

Che '1 mal Tirella ai due eelefti aperfe, 
Che di trama fotti! l'orfoio face. 

Chi fa in maniere più dolci e diverfe 

Correr la lepre , e '1 bel pavone occhiutp, 
Ed aguzzar l'altrui voglie difperfe: 

Chi fa, che fenza lume effer tenuto 

Vuol in picciola gabbia il Nottolano, 
Coftui faggio fi crede , e molto acuto . 

Chi fa, come Loppeglia ed Orbicciano 
Stilla più di Gignan liquor foave, 
Nè per lunga flagìon diventa vano: 

Chi fa, che più dolcezza il Muggin' ave, 
Quando la Luna biancheggiando crefee, 
£ che la Tinca effer vuol gialla e grave : \ 



Chi al Totano, alla Triglia, ad ogni pefce 
Mette l'Anguilla d'acqua viva innanzi, 
E ne' conviti la trapone, e mefee: 
Chi i ghiotti cibi, e feonofeiuti innanzi 
Con l'ingegno ritrova, a me pur pare, 
Ch' ci Ibi gran premio d'ogni onor s'avanzi. 

Se '1 prova Apizio, che famofe e chiare 
Fa tra quelli monton dagli aurei velli 
L'alte fue lodi d'ogni lode avare; 

E vuol, che in lui l'antico rìnnovelli, 

Per far del ventre, onde va grave e tardo, 
Goder le fere, e gli importuni augelli. 

Queft' i fegreti bei fenza riguardo, 

Ch'hanno Venere e Bacco, aperti moftra: 
Che a penfarvi per lui di vergogn' ardo. 

Dir non pavento ancor , chi in fogno giofira 
Cogli animai , col bel mìniftro vago 
Di Giove: ah eterna infamia all'età noflra! 

Io farei di narrar di fue colpe vago, 

E d'altrui affai ; ma perchè felva sfrondo 
Folta c infinita, ornai fianco m'appago. 

Sovvienimi ancor , che voi , eh' a più giocondo 
Viver corrette gii per lunga prova, . 
Sapete , che virtù qui giace al fondo. 

Tanto noi dunque più bel difìo muova, 
E dal trito cammin del vulgo errante 
Fuggiam per via, ch'oggi agli (chiocchi £ nova . 

Rifplenda il ver, voftra mercè, nè animante 
L'anime pure e belle ofeuro velo: 
Baffo peniier non fi ci pari innante. 

Purghiam le menti, e folleviamle al cielo, 

Si che fchernir poffiam le nebbie e i venti , 
Chìufi in vii corpo a provar ealdo e gelo. 

A' fatti illuftri e valorolì intenti, 

Onde vien gloria, liberiani noi fieffi 
Dal cieco obblio delle future genti . 



Chi col l'aver, pel lungTiì iìiiJi e fpedi, 
Se quel vero Signor, nei cui governi) 
Fuc i cafi del eie! Tempre rimedi , 

Tolc' abbia il nato o pur l' e f empio eterno 
In fabbricar quello terredre pefo; 
E qual l'addufle in ciò voler interno: 

Altri col ricercar, fe folo iatefo 

Sia ben quel , che gli è onedo, e fc virtute 
Badi a bear chi del fuo amore è prefo, 

Con lo fpirar fe flel'fo; e conofeiute 

Quante ha l'animo forze alte e divine, 
Procacciai fperanza di fitute; 

Quel col difender da crudei rapine, 

E ricovrar con penna e con la lingua 
Le genti afflitte al ripofato fine; 

Quefto col contemplar, nafta, o s'eftingua 
Arturo, che procella e vento hi feco, 
E che fpaiio l'un ciel l'altro diftingua: 

Chi feguendo il famofo ardente Greco, 

Che di Troia cantando , e del fuo UlìfTe, 
Il lume di virtù ne morirò cieco: 

Chi la coppi* gentil , eh' ornato fcrilfe 

SI, eh' al Latino di! diè fommi fregi, 
E dava ancor maggior, ma corto vide- 

Dico di que' duo fpirti alteri, egregi. 

Che l'un Tibreno, e l'altro if Mincio onora, 
N* ben s'intende ancor qual più s'appregi: 

E lafciam gli altri errar dal dritto inora, 
Non certi mai, come foave fpire 
Ne' caldi affanni un' amichevol ora. 

Lafciamlt pur bramar con folle ardire 

Quant oro il Gange , il Tago , il Tebro mena, 
Ed elfi Aedi in preda al lor defire; 

E vida de' vizi empi un' orma a pena , 
L'altra fegnar, dal voler cieco fpinti, 
Mentre han cofeienza per lor ferma pena. 



Coi tori infìdiofi , e i volti finti, 

Sugger ii fanguc al poverel mefchioo, 
Di tumido livor dentro e fuor tinti: 

Goderfi ìl mondo, e il lor dolce deftino 

Tra pender lenti, e tra gonfiate piume, 
E vivande condir, notar nel vino: 

Vana turbi volgar, eh' il vero lume 

Hai per negletto, e '1 fallo intenta vedi; 
E pollo in bando ogni gentil «fiume, 

Al torto oprar fol vaneggiando credi . 

SONETTO CXV[. 

DOnna , che quafi un altro So! terreno, 
Coi rai del tuo valor chiari ed ardenti 
Sgombri ogni nebbia, eh' alle cieche genti 
Turba dclF intelletto ii bel fereno: 
Che col tuo caldo fpiritale, e pieno 
Di celeile vigor, purghi le menti 
Di tutti que' vapori umidi algenti, 
Ch' efala il fenfo, onde n'ho colmo il feno: 
E con latua virtù mafehia e feconda 
Gravido_ rendi ogni Iterile ingegno 
Di voglie , e di penfieri alti e leggiadri : 
Io per purgar, al tuo bel lume vegno, 

Gli occhi della mia mente ofeuri ed adri, 
Se l'alfa luce tua mi fia feconda. 1 



Que- 



SONETTO CXVII. 4 

^"\Uesta, che cosi umile e cosi pura 

\J r Fra Unti onor regali andar vedete, ""' 
Un Angelo è del Ciel, fe noi fapete, 
Mandata qui dal Dio della natura. 

Vedete, quanto poco apprezza e cura 

Scettri e corone d'or: che poca fere 
Ave di quel , che fa fuperbe e liete 
Le feiocche genti in quefìa valle ofeura: 

Ma quafi foco, che s'innalza e fale , 

Per tornar dove nacque, innalza ognora 
I fuoi fanti deliri, e le patole: 

E come Arcier , che drizza al legno Arale, 
Drizza Ì cafri penfieri al fommo Sole, 
Quafi fi fdegnì di far qui dimora. 

SONETTO CXVIlt. 

VAga Fenice, che con l'ali d'oro, 
Con le piume di perle e di fmtraldi , 
A contemplar del ciel ogni teforo 
T'alzi co' tuoi penfier bramofi e baldi ; 
E de' fpirri gentili il piccini coro 

Coi rai di tua beltà si 'nfiammi e fcaldi , 
Che come bianchi augeì col lor fonoro 
Canto, a feguirti fono ardenti e caldi: 
Io, che penne non ho per venir f eco , 

Nè vanni deflri e forti a sì gran volo, 
D'invidia pien ti feguo con la villa: 
E fenza il lume tuo rimalo cieco 

Kefto qua! uom , che peregrino e foto 
In fallace cammino erra e s'attriiìa. 

Su- 



Si 

SONETTO 

DEL Q.UIDICCIONI 

SENZA L'ULTIMA TERZINA t 

Così riportato dal Cifano nel fuo Teforo di 
concetti Poetici P. i. fol 815. 

SUperhi colli, c voi facre mine, 
Che '1 nome fol dì Roma ancor tenete, 
Ahi che reliquie miferande avete 
Di tante anime eccelfe e pellegrine! 
Coioffi, archi , teatri, opre divine, 
Trionfai pompe, gloriofe e liete 
In poca cener pur eonverfe fiete, 
E fatte al vulgo vii favola al fine. 
Cosi fe in alcun tempo al tempo guerra 
Fanno l'opre famofe, a paifo lento 
Il nome, e l'opre loro il tempo atterra. 

1-» Canzone IV. benché ti truovi in un antico MS. fot- 
lo nome del Guidiccioni ; tuttavia nei fecondo To- 
mo della Scelta dell' Atanagi a c. 87. con poca, 
variazione viene attribuita a M. Mario Leoni 

La Satira al Campi e l'unici rimafta delle tante fcrit- 
te dal Guidiccioni. 

I tre ultimi Sonetri ti ritrovano nelle Raccolte del 
Ciioìito, e mancano nell'Edizione di Bologna. 

IL FINE. 
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SONETTI 
IN MORTE DI MONSIGNOR 

GUiDICCiONI 
DI M. ANNIBAL CARO. 

GUiniccroN, tu fé' morto: tu che folo 
Vivendo eri mia vita e mio foftegno: 
Tu ch'ai mio errante e combattuto legno 
Folli ad ogni tempefla i! porto e'1 polo. 
Ben ne voi atti al Ciel; ma da tal volo 

Quando a me torni , od io quando a te vegoo ? 
Chi de' Tuoi danni, e del tuo fato indegno 
Riftora il Mondo i e chi tempra il mio duolo? 
Deh porgimi dal Cielo, Angelo eletto, 
Tanto di foffeTenza, o pur d'obblio, 
Che il mio pianto non turbi il tuo diletto: 
O talor fcendi a «infoiarmi^ ond'io 

Con più tranquillo, o men turbato affetto 
Confacri le tue glorie, c'I dolor mìo. 
Del Medesimo . 

QUESTO a! buon Guidiccion folenne e l'acro 
. Rogo con mille intorno archi e rrofci , 
E moli, e cerchi, e mete, e man Colei, 
All'immortalitate ergo -e confacro. 
E di pianto un meftifiìmo lavacro 

Spargendo, dai Maroni e dagli Orfeii 
d'impetro infra i più chiari Semide 
Quello di gloria eterno frmoUcro. 
C05Ì Virtù, per fare a morte oltraggio. 
Dicendo, avea d'intorno al fanto fililo 
Schiera eletta a facrare Idol sì grande. 
Poi chiamandolo e ginClo, e forte, e faggio, 
Gl'impofer mitre, e dier fregi e ghirlande 
Il gran Padre, il gran Rege, il grande Augufio . 

Del . 



Del medesimo. 



NE 1 tener Tempre al Cielo volto il pernierò: 
Ne di mitra e di làuro ornar le chiome-, 
Né fofrener tante onorate Tome 
E del celelle 'e del terreno Impero; 
Nè l'aver or con Ctfare, or con Piero 

Con le leggi e non l'armi or colte e dome 
Le genti; né il veder che al voftro nome 
S'ipclnnfcll Teliro, il Bragada , e l'ibero; 
V hanno, Guidiction mio, recato fdegno 
Di mia baffeiza, e di voi fteffo obbllo-, 
Di voi, che Tempre umil forte e cortefe: 
Rare virtù , che dritte ad alto legno 

Non fon da invidia, o da forrtma offefe: 
Tanto fi fanno il Mondo amico e Dio . 

De Antonio Allegretti ài. .Caro. 

CAro, il più empio e venenofo ftrale 
Spello contra Ì miglior Morte di ferra: 
Or del buon Guidiccion In pòrto in terra 
Quel, die di lui terreno era e mortale. 
Ma il pianger Tempre e lamentar che vaie? 
Poiché noa pur la morta! gente atterra-, 
Ma quanto il cerchio della luna fero 
,? er kgsie eterna fa caduco e frale . 
Meglio t, che d'amar pieni, e di iiefiò , 
Della fua gloria, e della Tua virtùte, 
Mille lampi accendiaro , mille faville. 
Onde a si pure voci rertin mute 

Mille lingue invidioTe, ed altre mille 
Cantino a prova il Signor voftro e mio . 

F a] Ris- 



Risposta del Caso. 

LA pifeta voiìra, Anton mio caro, è tale 
Incontro al duo!, che la mia vita afferra, 
Ch'io ne fento talor men dura guerra, 
E fovente il rimedio avanza il male . 
Ma qual colomba, cui gritagno affale, 
Innanzi al predator paventa ed erra, 
Or io mio cor s'innalza, ed or s atterra: 
SI gli ha fopra il dolor 1 artiglio e I ale- 
Pregate dunque il nuovo Angel di Dio, _ 

Che con voi m» ne (campi: e finch et mate 
Le mie voci dolenti in pivi tranquille, 
Quaggiù le voitrc in voi dal Cìet piovute, 
in cui l'eterno e'1 ver pac che sfaville, 
Lo toigan dall'invidia, e dall' obblio . 

Di M. Francesco Maria Molza. 



GUidiccion, che con faldo invitto piede 
Dalle terrene membra al Cicl lauto, 
Ed a auel bene, che Tempre amali!, ubi» 
Godi della tua chiara e pura fede; 
Il Mondo, che i fuoi danni or ferite e vede, 
Ogni tuo patto va mofirando adito, 
E gli ultimi velìigi, onde partito 
Volarli dianzi a -più beata fede. 
Pianse il Serchio i fuoi lumi innemc Tpenti, 
E l'onde fceman, che al fuo dolce canto 
Crebber più ch'altre già pure e lucenti. 
Tu, fe si alto Tale il nollro pianto, _ 
Tempra il gran duo!, mentre le mie dolenti 
Note confacro al tuo bel nome fanto . 
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SAGGIO DELLE LETTERE 



DI MONSIGNOR 

GUIDICCIONI. 

AD ANNIBAL CARO. 

MEfTer Annibale mio, il bellezza del volito SoaeN 
to, il quale m' indrizzafte nel ritorno mio diSpa- 
gfia, vi fari mollo ben conofcere , come egli ha fal- 
lo a me, che n'ho fallo i! paragone, di quanto io 
vi iia ancori tenuto. Potete ben flaie a buona fpersn- 
za, dov'io non potrò arrivare all'altezza de' votiti con- 
cetti, ne rendervi cosi fina reftura, come fu la voftra, 
ch'io m'ingegnerò di (uperarvi col numero, e fat %\, 
che vi chiamiate foddisfatro del debito, nel quale la 
vo(ìra coltella, anzi la diviniti del volito ingegno, 
m'aveva porto. E quando pure o per mancamento di 
vena o di (oggetto io no'I facefll , a chi debbo io più: 
volentieri effere obbligato, che a voi? e voi da quii 
debitore potete ritratte maggior volontà d'animo, che 
da me* il quale a niuna altra cola più erli:accmeni* 
penfo, che a rendervi pan gratiiudine in quello, e ne- 
C'i effeiri dell'amicizia inapg-oce. lo pento, quando 
.iiedi principio all' uno di quelli Sonetti , eh' io vi man- 
do, di ragionarvi più torto di quella mia villa, edel- 
le cofe poetiche , che delle gtavi r ma per la voftra de' 
ij. del partalo , nella quale moflrare piacervi la mia 
/.illudine, per lo frutto che fperate de' miei (ludi, ho 
fentiio in un cetlo modo muovermi, non dico a con- 
fermare la Iperanza vollra, la quale fi lafcia tirar dall' 
affezione più oltre che'l convenevole, ma a dimoflrar- 
vi, qual fi* veramente la vita mia, e che io fon fot- 



fe degno di tante lode in quello luogo, quinte io me- 
rilava riprendono altrove , Foffe piacere di chi pub in 
me più che io fleflb, che poteffi godermi q«fto one- 
ftiffimo ozio.' ch'io mi riputerei molto più che non 
farei, fe io arrivalli a quella meta degli onori, che 
mi fcrivete. Sono ormai confumato ne' viaggi e ne* 
fervigj: e per quelli, e per l'acqua, ch'io bevvi moi- 
ri meli per timore della podagra, fono talmente inde- 
bolito dello ftomaco, che più tolto ho da ftare in af- 
pettazione della morte, che con ifperanza della vita. 
Io ho più di quello che balla a viver modeftamente . 
Convien por fine a' defiderj, avanti che effi con per- 
dita dell'anima io pongano al viver ripftro. E perche 
ho io da desiderare la. Corte per effer berfaglio delia- 
invidia e delle fraudi? Non fapete voi in qualche par- 
ie. Al effe r Annibale mio, le perfecuzioni che io ho 
avute? le quali mi hanno alcuna volta, tneffo in tanta 
afflizione, che ho dimandati felici quei, che fono morti. 
Avere più di quello, che io ho , (aria fuperSuo alla mo- 
derazione del viver mio: e forfè mi farìa mutar quei 
buon penfieri , li quali ora. mi tengono allegro. Io v* 
affermo per la mia, fede, e per la benevolenza , la qua- 
le io vi porto, ch'io fon così lontano da defiderare co- 
fe grandi, ch'io non fo, fe l'avere alti gradi e ren- 
dite, mi folle più piacere che noia. £' il vero, che 
io fono tanto obbligato aali onori e a' benefici ricevu- 
ti dalla bontà di Noftro Signore, e anco in qualche 
particella all'opinione degli uomini , che non poffo man- 
care di non dare quelli pochi anni alla difpofizione del- 
la fua, volontà : e perù me ne verrò quell'Ottobre a 
Roma, eoa animo di flar più ch'io potrò quieto, e 
con voi . Ora' ritorno alla lettera voltra , la quale mi 
fu gratiffìma, per aver letto e riletto più volte il mo- 
dello, della, fonte di Monfignor vedrò , molto, meglio 
dipinta, dalla voftra ìngegnofa lettera, che dalla eccel- 
lente mano di Fra Bafliano , il quale fu tanto corte- 
fe , che non fi lafcib piegare a darmi il difegno di 
quella del Sene/e: ficcome quello di Monfignor voftro , 
dipinto da non fo chi altro buon maeftto , mi fu man- 
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dato da! fratello voftro , il quale , conofcendo poco' 
voi, a inolio se- medelimo, dillo at mio Pietro , non 
elfer poflìbìle andarlo, ad; intendere per lettere. Mi 
piace, ch'egli lì fia ingannato. . Ringrazio ben voi 
della volìra fatica , ficcome vi prego , che a nome 
mio ringraziate lui delia fu* pittura: il quale, fecon- 
do che mi fcrive Ì' uomo mio , ebbe in. man propria, 
quella feconda lettera, che voi ricufate aver ricevuta, 
la quale, perciocché conreneva 1* efecuzione dell.' ope- 
ra, ch'io ai-eva promeffa di fare col Cardinale, ra* 
increfce fin all'anima, che fia ma! capitata. Cadeva , 
come vedrete, molto in proposto, d'averla allora, e 
dubito, che m'abbiate tra voi tenuto per uomo , che 
diminuifca con l'opere le parole: in tanto, che per. 
liberar me di quello dubbiò , e voi forfè della maj*. 
impreflìone, ve ne mando la copia , la quale rifervb 
il mio Lorenzo, quando io vi ferirti . Viuete con 1% 
grazia di Dio, e con la memoria di chi v'ama. 




IN- 



Indice di alcune legioni in quejìa edizione 
ricevute colla [corta di un antico Codice 
a penna. 

Nel Son. Come da denfe nubi a C. la, v. j. 
s'ufeio leggeva/i n'ufeio 

Giovio com'è a e. ti. v. 8. 
Ov'oài, e 'm prendi Ov'oàe e'roprende 

Donna, cfit'ntrfa a C. IJ. V. IJ. 

a counti appo tinti 

Al ch'imo foco a c. 17. v. Id. 
ofeure nebbie nebbie ofeure 

Lo fimi ebe'n fon; a c. 30. v. 7. 
piacer avea piacer bevea 

Avvizzitati a morir a c. ?o. v. t. 8. 
Àvvmianci Avvezziamct 
Levarfi Inriarfi 

Cttfpe, Ravvolta fti a e. ji, v. 6. 
Che nodrir Che nutrir 

Sìa tanto luigi a c. ji. r. j. 
quetarla querar la 

"Friggiti a più èli rio a. C. JJ. V. 6. 

morte o fortuna morte e fortuna 

Per me da queflo a c. jj. V, j, 

mie fventure mia fventura 

O Mtffagìe, di Dio a c. 36. v. 6. 

Del core Dal core 



•K0 



CA- 



CATALOGO 

Dl't Libri imprcfft nella Stampata Calrjliaa appieffo 
Pitfro Laaieitotti a S. Benedetto in Bergamo fino 



Gaetano Malia da Bergamo Cappuccina 174;. in 11. L. 1: j. 

Spiegazione delle Pieci , t Cerimonie della Melìi , ad effetto 
di fapere divotamente celebrarli, ed allottarla: citrina dall' 
Opera in Ce ne lòp/a la Medi del P. Pietro le Bruti , Prete dell* 
Oratorio di Francia: con altre pie -Rifleilioni de' Santi Padri 
inferite in almo della divozione dal l'addetto Autore 174;. 
in ti. L. 1: s- 

Epigrammatum Seleilorum cunt brevibus Noti! Libri tres 



Co in pagata di Geid, aggiuntavi una breve Vita del medelìmo 
Amore 174^- in ir. L. 1: — 

Vc(fti Fedivi di tutto l'anno , coi Santi della Diocefi di 
Bergamo 174*, In la. L. 1: 5- 

Vite di Diciaflette ConfevTori di Crilln, lecite di diverii Au- 
tori, e nel volgare Italiano ridotte dal P. Già; Pietro Maffei 
della Compagnia di Gesù 1746. in 4. L. 4: >o. 

Il P. Maffei cotanto filmato nel Latino, non è fi.™ min puli- 
ti, Striami «//' Italiano ; tjftadt, il Juo dire pnpiiffi*' , l*B- 
giadro , < fimo di tutte I, grati* di auejìa beltìffima Lingua . 

Jo. Pttn Mafféji Bergomatis e Soc. Jefu Opera omnia latine 
fciipta, nunc primum in unum Corpus colletta , variiique il- 
lultritionihui nomata. Acccdit Man* ji Vita , Pelro Antonio 
SeralTio Auilore. Quid prateria in hac omnium accuratiflima 
editione prxltitum , aut additum fit , indicai epillola ad Lette- 
retti 1740. in 4. T. ». L. 11: — 

In f«jJa editjone, 'II» « quanto leggif, «ila Fiorentina di 
Filippo Giunta i;88. infoi., ehi i la piti compiuta dtiti Open 
di coti celthre Scrittore, fi contengono li cofe figlienti: 
^ j. Jo. Petri MaffejiVita nunc primum a P.Aht. Serafliocon- 

illultriuiii Scriptorum de Jo. Petro MaflVjo Tellìmonia. 

3. De 
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3. De rtbut Incieli ad annum ufqus a Deipara Virgine 
MOLXVIH. Commenta ri us Emrnatiutlis Acnflat Luiitani a Jo. 
Petra Maffejo reeognittis, & larinitate donatus . 

4. Ds rebus Japosicis Epiftolarum fere libri mi. 
Specimen tjuuddam litterarum , voeumcjue Jajtonitfarum 

defuniium c Rekii Bungi diplomale. 

6. Afta Coniiiiorii Legaiis Japonicis pulilice a Gregorio XIII- 
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o. Hilloriariim abexeetlu Gregnrii Xlll. libri trts Sixii Quinti 

Pontificatimi oomplexi , ex interioribui Komanis Tabulariis de- 
proniti 1 nune pritnum prodeunr, ft paralo fi Bende. L. t: io. 

Le [Dori* dell' Indie Orientili del P. Giovati Pietra MaflVi 
della Compagnia di Gesù , tradotte <!> Latino in lingua Trf- 
eana da M. France'co Ser.1i.natt tiarent.no, (itne eom e i t flu,ti 
lingua da' Signori Atcldeirt'Ci della Crofca nel loro fajnoliftmo 
Vocabolario in 4. T. 1. L. tv •- 

Bafiiu Zinthii Rerinmaris Canonici Ordinit LkferaheMta Poe- 
Meo rati (Time recenfita, illuSrata A utta. Aeeeilit Bafilii Z*n- 
chii Vita, Petra Antonio Se raffio A ufto re , 1747. inM L- 1. 10. 

/« au./Ia escane, itfrw ella Cita , e Tiptmonienr.t , /< * ag- 
giunte .juj.ì ma iniurs darò l'i PoeSi , nana pane rfa tar/e a«- 
tiatr Rullili , 1 fatti da un Minaler.tio J { «a «'atirana. 

Mrn.iar.OMi pie, e d.voie di Giovanni Taulero de /Ordine 
de' Predicatori, Copra la Vita , e PafHone di Gesù Grillo. Ag- 
giungi ia V,ia dell'Autore 1737- in 11. E- •= '<>■ 

Divi Aosullini de Dottrina Chnftiana Libi Quatuor, in qui- 
bus ad intel li gendam Sacrato Scripturam p race pia , le 'Cbriltia- 
ni Oratori! Officia egregie tradumur 1747. in 11, L. »: 15- 

Rltne di M. Bernatdo Tallo, edizione la più copiofa finora 
ufeiu, eolla Vita nuovamente deferim. T. 1. in 11. L. 5; — 

Poefie Volgari , e Latine di Franeefco Maria Molli , corrette , 
inoltrale, ed «crefeiute , Colla Vita dell' Autore, lenita dal 
Signor Abate Pteranronio Sersflì . T. j. in 8. L. 10: — 

Nel primo fi eoUtt ngim nitri la fitti-, r It Ttjlimonianzt , 
Opere altri volli flànifatt ; Hel fieOndo la Vaefit tolgati, 1 It- 
ti*» indili, ctt fona da CLX. Semiti-, VÌI. Eltgii , td aleuti 
Epigrammi, cai alcun Lenin, t la fameja Orttjotu neh mai 
ftanpath dtt Itlo/ea funrre LtnXrjHa di' Molici. iWHf ittK" U 
{amiagono pbre altri Patfit, Oraziani, 1 Ltttett falsati e Lau- 
ra usa mai pir le addietro jiampati. Per ainitfUH p'ì di 
auijìa cempiii/fima idirjent fi aggiuntami anfora gli OffftoU 
fer la maeaiot farle inediti di Tarquinia Molr.' , .Vipere dell 
Julora-, t% «fi MM M" » «Mi*** nu «.Zittii daljjg. 
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O^iù ÌJMiKÌee Vangili Puillico Piofijfatc delle MJUraatiche 
tali 1 Vmv, r ,„.: .li M,„h,:a. 

.Drf detto i! Toma lena frpirato". L. 3: -i 

Porti Grammatica, 0 tia Elementi dell» lingui Latin» , con 
nuovo metodo chiaro, e facile, ordinali e dirteli 1747. in u, 
grande. L. 1: — 

CompcnJlo delia Vita di S. Gioi Ntpomuceno , con divota 
Novena 1748. in t». 1- ■: — 

Efetciii di perfezione dotti , e divoti de! piiflimo Niccolo 
Efchio da AlelTandro Strozzi Gentiluomo , e Prepoiìo di Firen- 
ze, volgarizzati 1748. in TJ. L. : I;. 

Gli Elementi d' Euclide (piegati d'un» 'maniera nuova , e fa- 
cile, dal P. Dechales delta Compagnia dì Gesù , riveduti , cor- 
rerti, ed accrefcimi dill'Ozanam dell'Accademia Reale delle 
Scienze, tradotti dal Franzefe in 11. 1_ 3: io. 

Magni Hippocratis Coi Aphorifmi a Leoniceno veru , nane vero 
recogniti, & notisaufti ah Andrea Parta Bergomate in ti. L. tr IJ. 

In auifl' Opinila , che comprende anche i Pronunci dell'Umo- 
ri , It More delle quoti È arricchita , rifpatmiiranm la fatica V 
Medici oovix} di cenfak.-.re Dizionari, e Commentari proiifp ptt 
intendere tutto cii , che Inferrate ha ferino intorno allo-eognitlo- 
«e , etera, e pronome delle malattie , e la renderanno intetligi- 
t,h , e ;.„:.- ,,:chc a' Rtìirja'i , che affieno agi' Infirmi. 

Rime del celebratifsimo Domenico Vernerò Patrizio Venero, 
raccolte ora la prima Volta, e con Vita , Annotazioni , e Te- 
flimonianze illultrate dal Srg. Abate Pierintonio Serafli . S' a?, 
giungono alcune ele^àn tifimi e Poelie Liriche di Maffeo , e Luisi 
Velieri Nipoti dell 1 Autore in 8. L. f- 

Vita di Giovanni Berchmans Fiammingo , Religiofo della Com- 
pagnia di Gesù,ftritta Sai t. Virgilio Cepari della mcrfcfìma 
Compagnia. 1- ini. 

Summa Alexander» , hoc eli totiiis Theologia: MoralisP. F. 
Natalis ab Alcxandro aSfolutiflimum Conipendium , ad ufum 
Seminari) Bergomenlis , Tom. 9. in ra. L. 14: — - 

La Divina Commedia di Dante Alighieri degli Argomenti e 
Noie di Ludovico Dolce arricchita . fi tutto coi migliori Efem- 
pUri jifcontruo , t dal Sig. Ab. Pitranionio Serafli illufttato. 
Toni. 1, ia, • L. 4: 

M. Publii Fontana; Bergomatis Poemata , qua fparfitn edita 
in unum jam tollererai, ac nova MM. acceflione aoierat M. 
Antonius Poppa , mine denitim prodeunl ilnftrium Scriptorum 
Teflimoniìs, & eleganti llìma Audtoris Vita adornata a jofrpho 
Alf..:;ii.!ro F'-.itictio -.imufque Signatura! Referendario, & Sic. 
Con?;re gati oiium Concilii, & Rendenti* Epifcopoiura a.Seeretis. 
Toro. 1. in 8. ' L. a: 10. 

Lu Crisi Juet /«jmt , bui i 'il i agiffoit d' cxamiatr d tju C ( 



dentri tu Poeta Moderna à U pluf affochi ti Virgili, un in»* 
wwil dai" FoFiiana de jue />i;re (Je Zi peti» i Jovianur PJ» 
ijbui, i J-flBM«or, i! fida, fl Fracaflor, & par confiautHt 3 
teus In IMtTH. Baillet Jugements dei S(avan« Poetes lfto* v 

Diftorfo meiHco, chirurgico di Andre» Patii intorno a! Buffo 
di fingue dall' mero delle Donne gravide in quella nuovi im- 
presone accrcfciuto e corretto; con l' aggiunta di un Ragiona, 
mento non più dirupato de! medefimo Autore l'opri gli («rivi 
l'inguini del parrò, e (opra il ri trenini entri el' eftniione della 
fetondini 1751. 8. grande. Edix. corre ttiflìmi . L. j: — 

Rime di M, Frs.icefco Petrarca eoi migliori EfempUri dili- 
gentemente tifeontrate, e corrette, ton Viti novellamente de- 
ferirla 1753. Edizione feconda, con nuove il Infrazioni . L. 1: — 

Rime di M. Bernardo Cappello, corretre, illultrate , e lecie- 
fciuie eolia Vita dell'Autore ferina dall'Abile Pierantonio Se- 
ni», e le Annotazioni di Agimiro Pclopideo , tomi 1. in 8. L- 6: — 

Pochi Rimatiti fi trovano , che agguaglino Situatili Can- 
tillo Notila t'iniziano. Il fuo nobitìffimo Canzoni"! i rifui» 

fola XPI. Crefcimbeni. SB 

Primi Principi di Geografia ad ufo de' Fanciulli . In 8. L. : 10. 
Rime di M. Pietro Bembo. In quelli fecondi edizione fi fo- 



Teflo / espiate da amila di! Giolito dei 15*4. in 1». 
mi Cccahoiatio delta Ctufia ; ma vi fi i aggiunta quanto in al- 
fe edizioni, 0 amiche Raccolti conttntafi dil Eimho , 1 Spezial- 
mente ti Rimi (Mire da varj Manofcritii , chi ntlf letiziane ài 
Vtncrja in foglia forino la prima volta fiampa.i . 

,.:(.■ iiiufirin:» l'anj--;;» ce. Quelli cinque Poeti 
fono, il Beuibo, il Niuagero, il Caliigtione, ìl Cafa , eil Po- 
liziano. Vi j' t aggiunta qualche Poclia del Sadoleto, le cinque 
famofe Egloghe dell' Amalteo , e qualche tota inediti di M. An- 
tonio Flaminio, e del Lampridia. Con brevi notizie intorno 
agli Autori, e il carattere delle loro Poefie. in B. L. j. io. 

Rime di Monfig. Giovanni Cuidiccioni rifconttsie con un an- 
tico teflo a penna , con l'aggiunti della fui Viti, e delle 
tefiimoniinze , e uni Letteti dell' Autore per faggio del fuo 
fcrìvere in profa. in S. L. 1: J. 

Rfin» in altri v4rit Open fpiritviti di poca- moli. 
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